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L gradimènfo che ha dal Pubblico 
rke<oM9 la prima edizione -della 
Vita wivata be’ Romani , non fi 
può eonofcere , che dall* 

ioverne riluto nel corfo di pochi rnefi- 
4»dnear le copie ^ e dal cref cerne ogni 
W# le . rìchiefle , ^eflo tni ha animato 
a farne la prefente feconda edizione , 
che per maggior comodo de* Leggitori 
ho voluto dividere in due Tomi ; ma 
perohè^ il fecondo riu/civa^ ^Jft^i pii* 
piccòlo dèi primo , ho fìimato di ag^ 
giurerei nel fide la bellijjima , - e ra-" 
ri^itta Difer fazione di Monfigfior Fi-- 
lippd’^ Venuti y fopra il Gabinetto di 
Cicerone^, • Q Di qual pregio fita que^ 

. ' a 2 , ft'Ope^ 


'ì- 


(*) Quefla Dìjjert azione fi, trova nel fecondo Vo^ 
lume delie Memorie di vada erudizione della So- 
cietà 'Colombaria Fiorentifla , ftampata in Livorno 
net 1752 . fac. 17 . V Autore fu SU affai conofeiuto 
nella Repubblica Letteraria , alla quale , per altro, 
t antica , e nobili filma famiglia Venutt ha dato 
fempre perfanaggi tlluftri , t difiinti per chiariffi- 
tna opere ingegno , e di erudizione . 
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operetta , e con ^quanta 'premura da» 
gl' intendenti fia fiata finora ricercata^ 
MaflanTa è noto . U luogo poi dove 
ho pen/ata di fituarla^ mi Infingo che 
per la materia , e per lo feg^etto^ non 
le fia ^convenevole y anT^chè vada • di 
•molto ad incontrare il genio del Pub- 
blico , parlandoft appunto di una delle 
piti commendabili' traile private anioni 
del piu llluftre Cittadino 'Romano^ che 
vive j e viverà nella memoria di tutti 
i Secoli . ' . ’ • 
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PREFAZIONE 


DEL TRADUTTORE. 



I conviene facilmente nel de- 
cidere del. poco frutto che 
ricavali dalla lettura de’ Ro- • 
manzi , ma ciò non dinante 
fi leggono più volentieri de- 
gli altri libri , e per ifperienza veggiamo 
&r molto " più guadagno i libra) collo 
fma Iti mento de’ primi che de’ fecondi 
iempre di lunga e difficile vendita. E' no- 
ta la ragion del dildrdine : in buona par- 
te de’ Romanzi fi va incontro al piacete, 
le paffioni , non riprefe , né mofirate nel 
loro perìcolofo afpctto, vi truovano il lo- 

a 2 IO 
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ro aftlettantèBto , qucSo non difpiace al 
cuore umano, che al peggio Tempre s’appi- 
glia, benché veggj ed approvi il migliore. 

.Da pochi anni in qua fìamo flati inon- 
dati da una moltitudine di Romanzi, del 
merito de’ quali non entro io a decidere: 

‘ ardifco dire foltanto che ile voleffero i 
* » 

leggitori finceramente e fenza preven- 


zione parlare , dovrebbero confefTare il 
bel niente" ricalato, ‘da'.que* libri .iNon 
è mio intendimento di fcrivere contrd' 


alquante di quefl^fcuole di sfacgendati, 
ma fólo dirò , che nph fono per appro- 
varle giammai , adottando il fentimento 
di moki fa V). uomini , che ne han par-^ 
lato e fcritto abbaftanza . j ì ^ 

Egli è. vero che cèzte amene e gio-* 
conde letture fono talvolta necefiGsirie^l^r 
follievo deir anima ; conciofliachf ^ »o» 
, femper in cader» intentione meni retinen». 
da. eft ^fed ad Jocos revocanda^i'ìAa. non 
perciò è heceflario ricorrere aHlomanzi^ 
quando, altri libri ci fono , che. producen- 
do lo flellò effetto , iftruifcono infiemc 
infenfìbilmente 1’ animo ; fhmtecliè- egli 
6 . cofa indubitata , che'le nella natura e 
nelle ar.ti^ le cole ci toccano prppoiK 
c 1 ^ i- zio- 
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^óa« lóro Vappotf® , ne (ìegue ctie ' . . , 
le ^opefe j che avranno con nói il doppio 
irapporto dei p^cere e deU* utile y fa< 
ranno ' più ' escaci quelle che foltàn- 
to avtianno T uno de’ due ^ 

Omnf tmlit pun^nm qui mifeuit utih ' 
dulci , ' 

‘ Le&6rem dtteBando^purii&rqug monendó. 

• li preienre trattato dèlia Vita Pi^tvA- 
TA p®*itoMÀw fcrirtò in Franxefe è uno 
^e*!lìbfi di' qticfta fpecie, onde mi fono tn* - 
éotxa a tradòrio ncUa «olirà Italiana 
velta-^ acciò poffa chiunque voglia- con 
maggior faciliti guftare di quel necelfa- ' ’ 
rio loliievo non ifeompagnato dal^ utile» , 

cófa io fatti curiofa dimolto , c " . 

> tntereffantè infieme il faperele particola- 
ri azioni di quella'' fa mola dilazione defti- 
nata da Dio per far rifpknderc nei Mon- 
do la fua giuftizia , altameme profpe- 
rata 'ed arricchita ,per dimoftrare il Va- 
lore dette civili virtù che profelTava fert- 
na Religione , e per premiarla fpcciaK s.A^oft. e?. 
mente £fU* opera delle fue fajitiffime leg* * ^ * 
gt, nella promulgaziorf delle quali 'daW 
la Divina Provvidenza le fu conceduta -ziano 1.9. C. 
una maravigliofa faviezza y e 
”• ■ a 4 pro- 
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vefgìHo , e pf opr»> non- comune ‘ alle alt?e Na^ionk 
volendo ancora che dalle lue. armi vit-f 
toriofe reftafle debella^, tutto il Mondo^ 
acciò; ridotto in una .^ocietk di Repub^ 
blica e di leggi aflaggialTe il rìpofo di 
s,Agoft. nel una lunga e durevole pace ; contribuen- 
Dio^***^ do dimolto air altezza di tanta fua glo- 
ri» e a renderla padrona di tutto il 
. , Mondo il clima eccellente e temperato^ 
la’tradùzio-'nel. quale fu fìtuata la Città dk Popolo. 
Romano, che dovea effere la Città cfe»*' 
na , e Capo di quel grande Imperio , che 
fecondo r.efpreffione di nn.celebre.Prc^ 
Monfignor lato della . Francia „ ha ingojato tutti 

Impèri deir Univerfo , da. cui’ fo- 
Un/veS°"*” no derivati i maggiori.Regni delMon- 

< do ^ da noi abitato , di cui rifpéttianió 
ancora le .leggi , e dobbiamo ^r còn*^ 
,, feguenza conofcere meglio di tutti gli 
„ altri Imperi 

. . Or Capere come privatamente fi re- 
golava quella brava Nazione , e come 

f ‘ enfava in tutte le azioni della vita è 
^oggetto’ di queftb libro . La lettura del- 
le Storie diftinte delle Nazioni che ..ci 
’ pongono nella chiara cognizione di mol- 
te cofe de’ tempi trafandati >,è nei luo 

sene- 


V ^ 


genere eccellente ed utilillima j ma non * . . 

lafcia di edere- uno Audio lungo , e’, fa- 
•ticofo ; all’ oppo%) è affai dilettevole il 
faper quelle cofe tutte unite , ed infini- 
.te altre notizie particolari, che riguarda-' 

-no una certa Nazione , che nelle Storie 
come minime cofe per lo più fi trala- 
fciano , e che per raccoglierle, bifogne-' 
rebbe offervare un numero grande di 
Autori : quello ha pulitamente fcritto e 
trattato de’ Romani il Signor dArnay: 
Confeffa egli finceramente nell* avver- 
timento che premette al fùo libro di 
avere eliratto il fondo de*' tre £rimi Ca- 
pitoli dalle tre Differtazìoni contenute 
nel primo Tomo delle Memorie dell’Ac- 
, cademia Reale delle infcrizioni e Belle 
lettere * , e una parte dei quarto Capi- 
' . V, telo 

‘ * Il chìariflìmo Abate Couture è T Amore del- 
le tre Diflèrta2Ìoni della Vita. privata de’ Roma- 
ni , feri tte con (bmma eleganza ed erudizione j que- 
lle fi trovano nel primo Tomo di dette Memorie 
pag. 402 , e debbono riputarli fortunatiflìme ♦ per- 
chè di effe fi avvalfe l’Abate Prevofl «ella Prefa- 
zione che prerhette alla fua traduzione Franzelè 
della vita di Cicerone del Middleton , ove fa pa- ' 
rola della Vita privata de’ Romani, 

11 Celebre noffro letterato D. Giufeppe Maria 

Se* 
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• tote V, Tòmo dtUe ftelfe Memorie * • 

. Mokiifimi j e gra¥iffimi Scrittori bau 

^ ' ' ty ^ trai- 

• A 

Secondo nelKi Prefazione alla Tua puIitifTima tra* 
duz ione Ita i iena «iella Vita di Cicerone del* 
d’ Ii^lèfe Middleton inlcriice gael , che ^ il Prc* 
voli aveva accennato fulla Vita privata de’ Roma* 
"ni per non ridir tutta ciò che dal m'edefìmo era 
■Rato bene elàminato. > 

* .Nel V. Tomo di dette Memorie ptg. a97 >b- 
j[)iamo due Difletuzioni del Lujfo delle Dame Ro- 
mane deir Aliate foggetto ragguardevole c 

|Nf»tico non poco' nella lettura degli antichi Auio- 
^i.. Allume egU il.lùo argomento coll’ idea di for- 
mare UD ragionevole e regolato fìHema foida di 
tin Ibmigliante particolare ; aflerendd ,, che nella 
ricerca de’ latti dell’ antichità , (bprattutto in 
Quella parte che riguarda gli ufì e i coHunii 
„ de’ popoli , fia un inconveniente molto ordina- 
rio di non poter rapportare lotto gii occhi dei 
I, lettore die dcnni traiti Tpariì e j||piÌBati nell’ 
yy edeolìone dell’ etadi , e di non, formare un tutto 
„ che di cofe infinitamente lontane l’ ime dall' al- 
tre , fenza olTervare quella preoifion di tempo sì 
,, nécelfaria per 1 ’ efattezza delle nollre dilTerta- 
,, zioni . La materia ch’io tratto. non lè ali’in tutto 
91 soggetta all’ ililenb inconveniente. La fonte e i 
yy progiein del luiTa lòno gli Aeifi dappertutto . La 
y, galanteria , e la vanità introducono le ilelfe de- 
1) bolezze , e danno luogo alle (ìelTe ricerche ec. * 
Da quelle due DifTertazioui è vero che il no*> 
Uro Autore ha trafportato molto nel Capitoli 
to rdella fua opera, ^ ,m^ farebbe .(lato defìderalùle 
che n fo(Te un poco più ellelb a ricavati' altra 
tiotizie, e fnrfe .le più belle e ^ 



trattato lo (feffo argomcRto, cHe non pfeA 
dtrfi lafciato da /parte ne* paflati tempi,' 
ma fìceome non fono qui per negare la’ 
verità de’fatti,cosj ardifco dire, che il Ro» 
^noy il Dempjìeroyiì Cantelio^\\ Niettporf^ 
c moltiffìmi altri Scrittori , nel darci le 
notizie de* principali ’coftumi o riti de*^ 
Romani , non ce ne hanno dato che 
una confufa 'conofeenza ; niuno ha fapu* 
to darli quelf ària di fioria metodica 6 
regolata , che nel prefentc piccolo trat- 
tato ravvifiartìo Per fapcre tutto ciò. 
Che nel* medefimò fi ’contiéne , farebbe 
tìeccfjario leggere, e confultare nonjTokl 
i citati Autori , ma iofiniti altn di fupe* 
nor calibro , la maggior parte; a pochi 
ihtelligtbili , perchè non tutti fono a0ue<^ 
farti alla fatica in materia di lettura j nè 
tutti volentieri leggono il Greco, o il La- 
tino . Quindi • per gli nobili giovanetti 
fpecialmente , ' come anche per le Dame,,- 
che fi moflrano curiofc di aver quilch© 
Cognizióne delle antichitk Romane lo^ 
ftimo molto profittevole*. f ' ! 

Il gran Filofofo Bernardo Fontanelle' 
acquiflò riputazione grandifiìma , al- 
lorché per accomodar fi al gufio delia 
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. lua: Nazione j e forfè anche al genia 
ùniyerfale volle nel fuo idioma trafpor- 
tare il quanto dotto altrettanto difficile 
libro dei Fan-dale fopra gli Oracoli de* 
Pagani , fpogliandolo di que fecchi or- 
namenti ) che i foli dotti gudavano à 
C ommendevole altresì dee reputarli l’im- 
prefa del nollro Autore , che da mol- 
ti libri difficili nella fola familiarità de* 
dotti , ha eUratto le materie del.fuQ 
trattato , per renderlo focile infième c 
guftevole ad ogni forta di perfone . 

V gli dotti febbene le ne trova. fcrit- 
%ù abballanza , pure quella brieve lezio- 
^ non farh per loro totalmente inutile; 
difegno dunque ficcome non è 
iftruirli in^ lomi^ianiL^^ 
ct^i (pero che farà per riij^^^^^o-.^ol- 
tremodo piacevole il jveder unitò.fptto 

quel molto che ^han potuto 
alé^dve oflfervare , come appunto è fo- 
lito avvenire ad un cuHpfo intendente 
di pittura , allorché fi trattiene in un 
gabinetto adornò di belle macchie di 
molti eccellenti originali . ^ !it - 

altro motivo di farmi intraprende^ 
re. quella fatica è flato, di non aver ve- 

duto 


Digitized byGoogle 


dato nella nollra Italiana lingua ffirp 
che tratti particolarmente de’ c<|[lunii 6 
riti de’ Romani .'So che. ogni Nazione 
ama di veder propagato il propnV lin- 
guaggio , nè in miglior modo' fi -pud 
quello confegiiirè, che proccurandó di ar- 
ricchirlo con nuove* produzioni ; iòy cb*' 
ni^cendomi impotente a cooperarvi per 
quefhi via , ho voluto &rlo con ' quella 
qualunque fia traduzióne , la quàié aven- 
do p^ la fola materia un’ aria di nò> 
vitk I fpero che per quello féló rifièlfo 
pqlTa incontrare il genici def"^ 

1 Franzefi- hanno avuto il grande';^' 
lodevole impegno di arricchire drabi^' 
chevolmente la propria lingua ‘.j ave^ 
dola facilitata à parlar di tutto ) 
parlar non ^tti i e quello , oltre ièM 
altri a)uti , col mezzo delle tràd^»^ 
nei proprio idioniia di - tutti gli Aùi^ 
e delle migliori opere delle altre Na 
- Nont è gikv-però eh’ io non a^ià 
fatto 'dhSlo , che una fecca e nuda tra- 

« • ’ '"V 

dazione • Ho proccurato con piccola al- 
terazione nel tèiló. facilitarne la lettura^ 
e con frequentile- numerofe note accre- 
fcernc; pir quanto ho potuto^ il piacere.- 

I/Aite. 
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r- Aatore In fatti ha divifo T €fct« 
iìti Capitoli y e fi è contentato di 
.inettcre confuramente^ in fronte di cia- 
scuno materie che in eflb ha tratta- 
to : ,io ,air oppoiio Ho (limato Sire un 
j^matio deile fleife materie contenute 
udì* intero capitola, «net tendo il nume- 
ro arabico avanti a ciaicheduna di quei- 
h facendo corrilpondere 1* egual nu» 
mero xi 9 ta|;o .a quella particolar materia 
I^Ua,. margine del libro , aSnchè con 
^iHtli il folTc potuto trovate e il nu* 
mero delle ^ m^eriepàrcicolari ^ e la pa« 
fiina^ ove di ciafcoqa materia trattai . 
|^ ;^matp in oltre far grata e piacevoie 
fpia.^1 leggitore col > porre nella fine 
delj libro, un Indice de* Capitoli:; e déllè 
M^rie 9 che in.ciaicunp di efit vengo- 
no trattate 9 affinchè ,. pih fapimente , fi 
{ofianp andare a . dfcontrare le < pagi ne 
tmtate V ' ^ .1’ ^ 

V FinaljrTwnxe c^ fedeltà ho tra- 
dito, de poche annotazioni dell* Autore, 
che Icgiuto con lettere alfabetiche* 
Ve, ne ho aggiunto poi molte delle mie 
Ui quei luoghi , ove. 1* ho (limato necef- 
fario j o a rifchiarar quello. Che dall* 
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Autore è (lato femplicemente accemia*^ 
to , o ad aggiugnere quello eh* è (lato 
omelTo; non edendomi Tempre riufeito 
di potermi uniformare ai Tuo fentimen- 
to y perchè ognuno ha il Tuo capo , e 
ogni capo la Tua' opinione . Ho notato 
le mie annotazioni con quello aderifeo * 
* uno'O più com^. nella della 
£hh> oceorle per didinguède da quólle 
dell' Autore .. rv 

Materia 'VadKTima ^ enriola , e «udito 
fuioettibile di óiTervazioni farebbe il^ta 
la prefente opera ; ma il timore di non 
veder tfa$fiormat<v in gigahiT 

un piccolo parto mi ha giallamente trat- 
tenuto ; oltredichè il molto divagarmi 
in fomiglianti ricerche non mi è (lato 
permeflò dalle altre mie occupazioni « 
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ufd fila mtbt prò fe qmfque . acrher 
iniendat aj^ìmum , qua fvha , qui 
ntores fuerint : per quos viros , qui~ 
hufque ardbus , domi miliitaque^ & 
parfum^ 0*, au6ium imperiupt^' fte ^ 

• . ^ ‘ ' i.' . 

T* Livius in Procsmio Hiilorìarum lib. I. 
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DELLA.VlTA PRIVATA 

h F ROMA N i 


CAPITALO PRIMO., *’ 

1 . Cojlumt ^ degli ^ttntì'chi Romani, 2. Ovigine 
ed effetti del tuffo in Roma . Schiaw. 

4. Corruzione de'CoflUtpi. '5. Quadranti ed 
. prohgt ff acqua,' 6 . Vìjìriburiono delle ore, 

J, \Attt dt Religione e preghiere della maù 
tma , 8 ., Patroni^ e Clienti, p, Vifite di 
mattina, io. Liti . n. Cenverf anioni nelle ' 
piatte . 1 2. Candidati , Nomenclatori , 

14.. Onori che fi facevano a* Generali , e 4* 
Governatori nella loro^partene^a , 0 nel lift. 

^ro ritorno . 15. Come fi onoravano gV illu^ 
firi EfiUati quando erano richiamati , i($, 

Cgrteggig pubblìcg fteQrqndi, 

* ' 

Ono ordinariamente le occupazio* *• Ccfliimì 
ni conformi a’ coftumi-, e 
adattati alla fortuna . Hanno va- 
riato l'uné e gli altri preflb i Ro- 
mani fecondo la varietà de’ tempi. 

. i Re i bifògni della vita, 

e 1 pencoli deUa guerra- divifero le loro cure ' 
per lo fpazió di 244. anni. Sotto i Confoli, 
allorché noiì ayeanp guerra efterna , erano 
Torno!, _ 4 . 
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.DELLA VITA PRIVATA 

internamente agitati da un male -molto pili 
pericolofo ; lo fpirito di dominazione preflb 
i Patrizj , quello d’indipendenza pr'eflb i Ple- 
bei' teniiérò Romà in una quafi continua di- > 
vifione . ì . ' 

Quella fpecie di guerra domellica non pro- 
cedeva da alcun fondo d’odio, o di’ reciproca 
avverlìone ma piuttofto dalle prave difpofi- 
:nioni di coloro , che fi trovavano in pollo, 
cioè da’ difegni ambiziòfi de’ Confoli , e da* 
fedizìofi intràprendioienri de’ Tribuni : fpelTo 
ancora il Senato fapeva prevenire, gli eccéffi , 
a’ quali avrebbe potuto* il popolo trafportarfi, 
rallentando fecondo le occafioni giudiziofa- 
mente la fua' autorità , e' qualche volta ii 
Popolò fi contentava' di, quella condifeenden- 
za col non abufarfehe. 

-* Quelli remedj palliavano il male , non lo 
guarivano . Roma fcambievolmentè agitata 
da torbidi interni , da guerre ellerne , godeva 
folo interpellatamente qualche tranquillità , 
c quello tempo preziofo fi' applicava all’ agri- 
coltura . Allora la differenza degli Stati non 
producea differenza nelle' occupazioni : /àtica» 
•vano egualmente i grandi che i popolari : c 
quelle due condizioni sì diftinte nella Città 
col titolo di Patrizj e Plebei erano nelle cam- 
pagne confufe (otto il titolo di agricoltori. 

I primi Magillrati e i' Generali d’ armate 
.coltivavano i loro campi, e battevano le lo- 
ro biade- col braccio fieifo , con cui aveano 

bat- 
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DE’ ROMANI. s 

battuto il nemico, e foftenuto lo Stato • ni 
fi vergognava il Popolo Romano appogoia- 

• file armate a queoli il. 

“Sncoltori che prendeva daU’LSo per 
confidar loro la falute della patria . L’iftoria ci 
fomminiftra molti di quelli efempj..non folo 

ra della Repubblica ,^'ma anct 

ra in que floridi lecoli , ne quali i Romani 

già padroni dell’ Italia , facevano rifpettare 
la loro potenza di là da’ mari. 

Io non parlo unicamente, di Quinzio Cin- 
nnato , che da coloro che vennero a dargli 
J avv,fo d edere flato nominato Dittatore , 

- fu trovato coltivando il fuò campo . Marco 
Cuno dopo aver vinto i Sabini e i Sanniti , 
e dopo avere fcacciato Pirro dall’ Italia , al- 
tio non poflfedea che una piccola malTeria , 
che colle fue proprie mani coltivava . Ca- 
tone femore colà fpelTe volte fi portava ' 
per ammirare la femplicità , e la grandezza 
di animo del di lei illuftre padrone f ch’elu 

f imitare, applicane 

icmavi , e dopo la fatica aflifo con quelli 

avere li Africano dopo 

gran ^ Spagna quattro de’ pìfi 

innibalp"'^'^^ d pnaginefi , dopo aver vinto 

buJaria di tri- 

fiava i fi * ■ ik^ • ’ piantava , e, inne- 

«ava 1 iuoi alberi . Ai Al- 
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DELLA VITA PRIVATA’ 

Allora in Roma non fi riputava difonora* 
to colui , che attendeva alle fatiche della 
campagna : il coftume di far la fua principai 
dimora nelle proprie terre era. sì collante, e 
sì uniforme , che il nome di Vfatores non 
fiV ad altro fine dato a certi ufficiali fubàl« 
terni , che per trovarfi quelli quali fenìpre 
<^in viaggio , per andare a dar 1* avvifo a’ Se- 
natori delle alTemblee llraordinarie * , giacché 
per r ordinarie, fi tenevano regolarmente due 
volte il mefe , il, giorno delle Càlende , e il 
giorno degl’ Idi * * onde non era nectilfari» 
nuovo avvifo. 

Se i Grandi e i Magillrati viyeano in tal 
guifa , che dobbiamo giudicare degli altr^ 
cittadini, i quali elfendo più liberi , erano per 

con- 

* Quello dee intenderli d&l tempo di Augudo 
in avanti , poiché prima li teneva il Senato ne’ 
giorni delle Calende , degl’ Idi , e delle None di 
ciafcun mefe, e fe il bifogno lo richiedea an/:he 
in tutti i giorni , purché non follerò Comiziali • 
Rollno lib. 7. cap.,6. dice,Cleterum ut 'de temp.ore 
etiam habendi Senatus ,aìtquid clìcatur ; Sciendum 
tjif Senatum alium fui ffe legttimum , alium Indi- 
Bum, Legkìmus dicebatur^ qut'vel lege^ vel more 
certìs femper diebus habebatur Kalendìs , Nonh , 
Idi bus . Suetonius alt in ^ugujìo fixp, 55, SanxiJJe 
jìuguJiumj ne plus , quam bis in menfe legitimus 
Senatus haberetur fciliceUKaiendìts , ^ Idibus . In^ 
diiium autem dice batur , qui reliquìs diebus menfis^ 
qui modo Comitialcs non etant Magìjìratuum voca- 
tu co^batittm 
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cònfòguenza molto più dediti- alla coltura de* 
loto terreni , non ‘ abbandonandoli , che per 
le fatiche della guerra ? . I Romatii ne* primi 
e ne’ felici tempi della Repubblica ( io parlo 
de* più comodi ) erano tutti agricoltori , . é 
quelli erano tutti loidati . ^ ^ 

La maggior parte ■ non. vedwano la Città • 
che di , nove in nove giorni durante la * pace 
vi fi portavano fol tanto per provvederli delle 
cofe neceflarie alla vita , e per efaminare , fe 
doveanp elfi approvare , o rigettare i nuovi 
llabilimenti , che fi facevano da’ Magiftrati 
affiggere hèl Campidoglio , ,c nel Foro {«r 
' tre giorni confecutivi (a) , prima -di prefe'n- 
" tarli per*effer confermati*.’^*. ^ * 

' ' . ' A , 3 , In 

* Il celebre Monte/^uiou nell’ immortale fua . 
opera delle Confiderazioni fuUe cagioni della Xjrarf 
dézza^ e Decadenza de^ Romani nel cap. io. dice 
,che i Cittadini Romani riguardavano il commer-- 
ciò , e le arti come occupazioni degli fchiavi ; nè 
Tefercitavano allatto , eccetloati alcuni liberti y 
che continuavano la loro primiera indudria ; i'ap> 
portando quel che ne dice Dionifìo Alicarnaf. nel 
lib. 2. e 5. che Romolo folamehte due forti d’ efer- 
cizj permife alle genti libere, 1 * Agricoltura, e la 
‘Guerra. I Mercanti, gli Artieri, que’ che tene- 
vano cafa a locanda , ì tavernai non erano del 
numero de* Cittadini , del qual coftume Cicerone ne 
afiegna le ragioni nel lib. primo degli uffici cap.4Z. 

[a] Quelli atti chiamavanfi Promulgare per trif 
mum Nundìnum. * 

** Non già per, tre giorni .oonfccatiyì , come 

fi 
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In quefti giorni dì Mercato i Tribuni trat- 
tenevano il Popolo fugli affari del Governo , 

? fulle mutazioni che doveano farli , e gli 
arringhi che vi li facevano, nutrirono la di-’ 
fcordia, durante tutto il tempo della Repub- 
blica . 

In tanto non oftante quelle divifioni e le 
' fedizioni , che da quelle venivano eccitate , 

fcorl'ero più di tre l'ecoli,dopo cacciati i Re, 
fenza fpargimento di fangue in Roma per tal 
motivo . L’ amor della patria , e l’ elfere inti- 
mamente perfuafi, che la perdita dell’ uno de- 
gli ordini trafcinerebbe la rovina dell’ altro , 
producevano quello nobile ritegno. I Romani 
non aveano ancora , come lo dice chiaramente ’ 
^"^*7***4®‘ Tito liivio, quel barbaro coraggio di verfare 
il fangue de’ loro concittadini : la gueira era 
riferbata contra lo llraniero , e l’ultimo ec- 
celfo de’ difgulli era di fepararfi , e di rom- 
pere 

<• 

fi è {piegato T Autore , ma per tre Nundine confecu- 
tive , come abbiamo da Paolo Manuzio de legtbnf 

Spatium autem promulgattonis ^ ut ex Ma- ^ 
ctobio , Dionyfio , Cicerone ^ Quintiliano , & aliis 
fatet , quacumque de re fertetur lex , erat trhmndi* 
num , ideji per trinas Nundinas . Quum enlm Nun^ 
dinoYum caufa ex agris in urbem Cives convenirenty . 
per trinundìnum leges , ut a rujlica plebe ter legiy 
cognofcique poQent , patere voluerunt : e perciò lì 
dicevano Nundina y quafi Novendina y che ritor- 
navano in ogni nove giorni , quanti appunto ne 
pacavano da una Nundina all’ altra , come abbia- 
2 SQ da Ovidio, da Tacito , ed altri. . 
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pere per qualche tempo il . commercio. ^ colla , •* 
loro Patria. I . furori , delle guerre civili era- 
no riferbate a ‘que’ teidpi , ne’ quali fi videro 
le armate Romane : combattere le une contea 
le altre , e Roma nuotare nel fangue de* fupx ^ 
cittadini . - v.‘ 

' tali erano, i^coftumi., e le principalr ^oc 
cupazioni de* Romani , prima che quello po* luflb in Ro- 
polo folTe fiato corrotto dalle ricchezze , €ma 
dal luffo . La -probità* i'' la Semplicità , e 1 * a-‘ 
more della fatica ■ erano allora virtù così co- 
muni in Roma , • come furono rare ne fecoU 
feguenti . „ In Campagna e in Città, dice Sa- 
luftio , regnavano le buone mafiìme , e V buo- • 

„ ni coftumi *^e il fovrano imperio y che la 
giufiizia e ià virtù aveano fopra i' Roma^ 

„ ni , dipendeva meno* dall* effetto delle, leg- 
j', gi , che dal loro buon naturale : con due 
„ gran mezzi fofiénevano loto , e la Repub- 
i, blica nella guerra col ’ valore e col co- 
„ raggio , nella pace colla gftiftizia , e colla 
„ moderazióne . Ma .dappoiché le ricchezze , 

,, dice in un* altra parte lo fieffo Ifiorico , Beil.Jugurt. 
„ cominciarono - ad effere .pregiate , e ,che fo- 
„ le fpianavano la firada al comando , alla 
potenza , ed alla gloria i, non fi "fece più 
„ cafo della, virtù' *'*11 riguardò la povertà, 

„ come vé^rgogna , la innocenza de* . cofiumi 
„ come 1* effetto di un umore atrabilare 3 
„ o mifantropo 5 e. il fhittó di quefte ric- 

A 4 »,chcz- 
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„ cherae fu il luffo, T avarizia, c ToMOgUo. 

‘ Tal cambiamei^to preflb i Romani tu. una 
confeguenza del loro ingrandimento * . Al- 
lorché dopo ' la feconda guerra Punica avan- 
zarono le loro conquide nella Grecia , nell* > 
Afia , nella Siria ,cc. e Mopo nell’ Africa ; e che 
finalmente , diftruiTero Cartagine , dimentican- 
do allora le loro, antiche maflìme , adottaro- 
no quelle delle nazioni vinte , e fi foggetta- 
rono efli ftefli à’vizj di quc’ Popli , che a- 
veano fottopofto al loto imperio. . • 
Invincibili ne’ travagli, ne’ pericoli, e neU 
le avverfità fuccumberono alle dolcezze del 
ripofo , e della profperità , alle lufinghe dell* 
abbondanza , e delle ricchezze ; e da un Po» 
polo accoftumato a far la guerra , o a col- 
tivare i proprj campi , divenne un Popolo'^, 
che folo. fi pregiava di quel pretefo buon 
gufto per tutti i raffinamenti di una vita 
voluttuofa : da per tutto , dice uno Storico , 
regnava una mollezza , che fapeva prevenire , 
tutti i bifoghf naturali , che imparava a 
sfu^ire il freddo e la ftanchezza , a metter- 
li ' a letto pVima di fentire la neceffità del 
ibnno , a mangiare , e a bere fenza afpettare 
la fama , o la fete. ’ln 

, • Come ben .rifletté/ il Montefqntou nel luo- 
go citato , dicendo , ' che„ altra . arte non , snob- 
berò che la guerra * aprendo quella' hntcainen te 
la flrada agli onori, s alle Magiflraturè . Éfleiido 
teliate le virtù 'guerriero , dopo elferfi tutte le 
altre perdute. 


. b E’ R p M ANI.' 

• In un’ iftante . tutto cambiò d* afpett» . 
Non fì videro in Roma , che nuovi Maeiiri 
di certe arti fino allora ignorate : fi fece uno 
iludio della grandezza e della magnificenza ne- 
gli edifìc) , della. 'fontuofità e della delicatezza 
nelle tavole, della ricthezza e del fàfto negli 
abiti ideila varietà è fingolarità ne’ mobili. 

Si cominciò a caricar gli Schiavi di quan- s 
to vi era di penofo dentro e /fuori della ca* 
fa , fe a riferbare a se quanto vi era di pia*' 
cevole , e di onorifico ; quindi quella molti- 
tudine di Schiavi , che u contavano a mi- 
gliaja * , e fi diftinguevano per Nazioni ***. 
Gli uni durante il giorno forzati a lavorar 

la 

• Sembra incredibile la moltitudine degli Schia-- 
vi, che dipinti m varie decarie, a guifa di efer- 
cito aveano que* ricchi Romani : ma viene atte- 
flato dall* autorità di graviffimi Scrittori, da Pli- 
nio , da Seneca &c. ' , 

Per ammirare la grandezza Romana in qnefià 
parte leggafì il Pignorio nel Tno eruditiffimo trat- 
tato de Servis.'E per quelli folamente della cafa 
d’ Augnilo , per ammirarne il numero , ì varj 
nomi , e i diverfi uffici legganfi le dotte illudra- 
zioni , ed annotazioni di Monfìgnor Franeefco Bian- 
chini Veronefe folla Camera , ed ifcrizioni fepoi- 
crali de’ liberti , fervi , e ufficiali della caÀ 
d’ Augufto fcoperte nella Via Appia. 

** Fu offervazione del Pignorio, che i Roma- 
ni fceglievano i fervi di varie nazioni, con riflef- 
fìone di quella qualità dì animo, odi corpo, che 

ia 


% 


. Schiavi . 
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* la terra, fempre'con ferri a’ piedi fotto ifpct* 
tori ftmilmente fchiavi., non avendo per al- 
tro nutrimento , che pane , acqua , c fale, 
erano chiufi la notte in certe prigioni fot- 
terranee che aveano una fola apertura fu- 
periore : ’ altri trattati' con meno durezza 
erano desinati *^^r la cafa di Città ,-e al 
fervizio perfonale de’ loro Padroni , con uf- 
fici e nomi fin’ allora f(^nofcuti (<»)." 

4 .Conuzione' , Catone Seniore non avea lafciato- di rap- 
co umi . ju Senato le funefte confeguenzc 

del luffo , che nel fuo tempo cominciava a 
introdurfi nella Repubblica a mifura che di- 

• , '• ften- 

in ciafchéduna era quali Tua propria c diflintiva 
dalle altre . 'Apporta in pruota M. Varrme lìK 8. 
de L. L. Ita^ue in . hommibus emendìs fi nationi 
alter efi mehor , emìmus plurh . Gli Afìatici fi 
pregiavano per la bellezza- : inter quos nominatim 
Phrfges^ Lycii y àlee pignorio indicandoci nel- 
la Satira iz." di Giovenale que’ verfi>: 

Non Phryx , fed Lycius , non a mangone petitus 
Quifquam erit in magno, 

[a] l31i denominavano , Anteambulo , 

PediffèquHS , Agafio , LiBicarius , Unguentarius ^ 
Balneator , UnBor , Coquus , Cellarius , Chirono^ 
rriontes , Pocillator , Cubicularius , Amanuenfis , Pro- 
curatory Difpenfator &c. Atrienfe o Portinaio , Sira- 
tore o Mazziere , Staffiere , Palafreniere , Lettichie- 
ro , Profumiero , Bagnajuolo , Untore , Cuoco, Can- 
tiniero. Trinciatore, Coppiere , Cameriere o Cu- 
biculario , Copilla , Proccuratore , Economo éc. 
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ftendeva k fua potenza . „< Padri conferirti „ 
diceva egli , parlando >della Legge Oppia [/ij, 
della quale fi proponeva la càffazione ,, io 
„ mi fono fpeffe volte innanzi a voi lagna- 
,, to del luflb delle femmine , e degli uòmi- 
„ ni , de’ Magiftrati , e de’ particolari ; voi mi 
„ avete fpeflo intefo dire , cKe la Repubbli» 
,y ca era attaccata . da due centrar} mali ^ 
„ r avarizia , e il luflb ; - due flagelli , che 
,, hanno róvefeiato i pìh, grandi Imperi . Lo 
„ Stato diviene di giorno in giorno piìi 'flo- 
,, rido , fa continuamente nuovi progrefli* 
,, avanza di 'già nella Grecia , e nell’ Alia , 
„ Contrade opulenti , e ripiene di rutti gli 
„ àllettamenti che poflbno rifvegliare le paf* 
„ . fioni . Noi abbiamo di già portato le no- 
yy. ftre mani fin.su i tefori de’ Re : ma que- 
„ fta opulenza precìfamente mi fpaventa , c 
j,* mi fa tremare . Temo , che le fpc^lie de’ 

nemici viriti non ci fieno funefte , e che 
„ da rapitori di tante ricchezze , non ne di- 
0 ventiamo noi gli Schiavi &c. 

I ti- 

(*) Quefta legge proibiva alle Dame d’impie- 
gare pià di una"me2za oncia di' oro per lo loro 
ornato, di portar abiti di diverfi colori ,e di fard 
trafportare a Roma , o mille paflì all’ intorno fo- 
pra de’ carri, fe ciò non fofle in occaGone di pub- 
blici Sacrifìci : efla era fiata fiabilita nel maggior 
bollore della guerra d’ Annibaie . Venti anni do- 
po, cioè l’anno di Roma 557.* fu ella abrogata, 
non ofiante gli sforzi di Catone. 
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, I timori di 'Catone non ‘ erano immagma- 
ri, tutto ciò che avea, preveduto , non tardò 
molto ad accadere .. Il lulTo eh* entrò in Ro- 
ma , come in trionfo , infìeme colle ricchez- 
ze , c i vizj de’ popoli vinti vi fmonnò 1’ a- 
nìor della virtii e della fatica ^ che ne avea- 
no fatto l’onote , c la potenza : in vano fi 
sforzò il Cenfore di ridurre i cofiumi , fé 
non alla feverità degli antichi tempi , alme- 
no a un punto di ritegno ^"che fofle toUefa- 
bHe, ; il gufto de’ piaceri unito al cattivo e- 
fempio ) iuperò fempre la faviezza degli fia- 
bilimenti. . • . 

. La virtù fece luogo a’ viz)*, la vita re» 
gq^ata e laboriofa al rilafciamento , e all’ 
ozio : 1* avarizia e l’ ambizione fi accrebbe- 
ro ; le concufiioni , e le violenze ,s’ introdui- 
fero tra i Grandi, e i Magifirati , la mode- 
' razione ^ e il ritegno de* quali erano fiati 
•r ammirazione dell’ Univerfo . Efinaniti per 
gli eccefiì del lufib , e della difiblutezza , ac- 
cettavano i governi folamente per arricchir- 
li collo fpoglio delle Provincie ; ivi firappa- 
Vano per ogni firada fomme imraenfe per 
comprar poi nuove cariche in Roma : Tac- 
cheggiavano gli Alleati e i Sudditi , per pro- 
curarli con più facilità a corrompere- i loro 
concittadini . In 

* „ Le ricchezze fi rparfero in Roma , e furo- 
„ no accompagnate dal torrente de' vizj . Il male 

fi trovò da per tutto imito al bene , ma prevai- 
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In vano i popoli opprefli cercavano' foc* 
corfo a Roma : là decifìone delie caufe dir 
pendeva da una moltitudine di giudici , ,la' 
maggior parte de’ quali impegnati negli* ftef* 
fi delitti , ‘proftituivano' la loro 'fentenza ài 
favore ,',o al * maneggio . Le leggi ftefle non 
poterono arredare tal difordine . -t Per quelle 
leggi potevano i popoli obbligare i Magiftrà- 
ti , e i Governatori dèlie Provincie alla rem 
ftituzione ; ma erano .limili a quelle tele d* 
aragni , che fermano le piccole mofche , ma 
che le grandi le rompono fenza pena , onde 
effe cedettero. al credito , ed alla forza. 

Non fono ancora cento e dieci anhi , di- De offie. W. 
ce Cicèrone , che li fono tra nói vedute *• **• 

gi contro i concuflionarj : la 'prima fu ftabi- 

li- 

yf Ce irprimo preffo un grandiflìmo numero di . 
yy Cittadini. Le paffwni fi moltiplicarono co’mez- 
„ zi di foddisfarie. Il gufio del lofio e de’ piaceri 
fy fi fiabilì più rapidamente di quello della polizia, 
j, Vi fi videro finalmente. fondi e ricchezze immen- 
„ fe; ed accrefeiute che furono le pafiìoni , bifognati- 
„ do per foddisfarie , fpendere oltre le proprie ren- 
yy dite , fi attefe a cercar nuovi mezzi per arricchir- 
,, fi,e col credito che danno le dignità, fàcilìtarfi 

le firade a prender ad imprefiito , e a far ufo 
,, degli altrui beni come propri • L’ingiufiizie e i 

yy le cabale pccuparono interamente io fpirito , ! 

,, dell’ ifiefio modo che i piaceri e il lufio fi era- ’ 

yy no impadroniti del cuore „ . Quefio ritratto j 

fatto da un celebre fc.rittore fembra naturalifiìmo j 

allo fiato corrotto del 'popolo Romano , che q»l ' 

.il nofiro Autore ci va deferivendo. 
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lira da L> Fifone , nè fino allora fe ne àvea 
notizia alcuna {^a ) . Ma dappoi fe ne fono ve- 
dute tante , e fempre piìi rigorofe l’ une dfl- 
le altre* fi fono trovati tanti. colpevoli ; tan- 
ti fono fiati condannati • una tal guerra è 
fiata accefa- in Italia da que’ , che. temeva- 
no la fiefla forte ; finalmente l’ avarizia e la 
violenza fuperaiido le leggi , e la giuftizia 
hanno efercìtato tante concuflioni e pirate- 
rie fopra i nofiri proprj alleati , che poflia- 
mo dire, che fe noi ancora fufliftiamo, è pili 
torto per l’altrui debolezza ^ che per le no- 
ftre proprie forze. 

Il Senato , eh’ era fiato il rifugio , e 1’ afi- i 
lo de’ Re , de’ popoli , e delle nazioni * i Ma- 
gifirati e i Generali , che facevano confifie- 
re la gloria loro nel difendere le Provincie, 
é nel fofienere gli alleati con una giuftizia , 
e una fedeltà inviolabili ; da protettori del , 
Mondo ne divennero i Tiranni . 

Quefta corruzione , che comincia fempre 
da’ grandi , e da’ ricchi , pafsò ben torto al 
popolo minuto . Non era piìx vivere da cit- 
tadino il non vivere nell’ozio, e nella difli- 

pa- 


(a) Quefta legge conofeiota folto il titolo di 
lex Calpurnta de pecunììs repetundìs , , fu promul- 
gata da L. Calpurnio Fifone Frugi Tribuno del 
Popolo nel principio della terza guerra Punica 
folto il Gonfolato di L. Marcio Cenforino , e di 
ML Manilio . 






% 

j * 

DlgitlzeC bv Google 


A. • 


D EV R O M A N I, 15 

pazione: tutte le ore del giorno , che prima 
erano impiegate 9 quiilche cofa utile , furo- . *• 
no dappoi divife tra i comedi e piaceri; tra 
i movimenti , eh’ efigono le paflioni , e il 
ripofo , chè^ dimanda la- natura , Vedianip 
^uale ne foife la diftribuzione t ' 

Sono flati i Romani circa quattrocento ?• 
feflant’ anni fenza conpfeere nella giornata , lògid’acaua, 
che la mattina , il mezzo giorno e la fera: 
anche le leggi delle XII. Tavole * «non fanno 
altra menzione , che del nafeere , e del tra- 
montar del Sole • folo alcuni anni dopo T U. 

Teiere d 4 Conloie ad alta voce pubblicava 
il mezza ^ giorno , che i Romani diftingue- 
vano allora folamente nelle belle giornate^ e • I 

per l’altezza del Sole * , 

Rap- 

‘ * Molto potrebbe, dirli fu i Quadranti folari , 
ed'ahre fpecie d’ Orologi degli antichi , ma efifen- 
ào cofe trattate già da molti feliciffimi ingegni , 
farei di tedio a lettori fe voleffi qnì ripeterlé . Nel 
V. tomo delle Memorie dell’ Accademia Reale 
delle Ifcrizionije belle lettere pag. 194. vi è una 
elegantilìima differtazione dell’ Abbate Sallier col 
titolo . Ricerche fuglt Orologi degli antichi . II 
più bel pezzo del Sallier è l’encomio fulT inven- 
zione deir Orologio , dal quale comincia la fua 
Differtazione . 

j, Fidare il tempo, dice egli, e fermarlo nella 
„ rapidità del fuo co r fo , farebbe un infenfato di- ^ 

„ fegno . Ma indicare i momenti della fua fuga, 

,3 modrare , per cos; dire > e contare le parti , 
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Rapporta Plinio fulla fede d* un’ antico 
Autore , che il primo iftrumento , eh’ eb- 
bero i Romani per la diftribuzione delle ore, 
fu un Quadrante folare , che il Cenfore L. 
Papirio Curfore fituò nell’ atrio del Tempio 
di Quirino dodici anni avanti la guerra con- 
tro Pirro : ma , fembrando dubitare della 
verità di tal rapporto , impugna egli fteflb 
quello teftimonio , e per dir qualche cofa 
piìi^cfrta e meglio confiderata , foggiugne 
coll autorità di Varrone, che durante la pri- 
ma guerra Punica fu efpofto in Roma in 
pubblico il primo quadrante , e fituato fopra 
una Colonna della Tribuna degli arringhi . 
M,. Valerio Mefl’ala * lo portò da Sicilia 

do- 

5 , per le quali ci fcappa , è un frutto della fagaci- 
,, tà dell'uomo, e una feoverta , che avendo avu- 
,, to la grazia della novità , conferva ancora la 
,, bellezza dell’ invenzione unita ad una fperimen- 
,, tata utilità . Quella feoverta è l’ invenzione 
,, dell’ Orologio „ . 

* Di quello Orologio parla Flauto nella fua 
Comedia intitolata Boeotìa y di cui li è conferva- 
to quello frammento. „ Pollano gli Dei perder co- 
,, lui eh’ è llató il primo a portar quell’ Orologio; 
j, un tempo la fame era per me la migliore e la 
„ più certa ora , che mi avvertiva; ma oggi non 
,, pollo mangiare , che quando piace al Sole , bi- 
„ fogna confultarne il corfo , e tutta la Città è 
„ piena d’orologi. „ : Fiorì Plauto e fcrille nel 
principio della leconda guerra Punica circa 1’ an- 
no di Roma 535* 
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dopo la prefa di Catania treot* anni dopo Pa« 
pirio, r anno di Roma 477. 

Quantunque quello Quadrante delineato 
per lo meridiano di Catania , < differente da 
quello di Roma', non moflraffe giufiamente 
le ore; non orante la Tua imperfezione , vi 
fi accomodarono per lo fpaziò di anni ; 
fin a che Q Marco Filippo, che fu Cenfore 
infìeme con Paolo .Emilio', ne fituò un altro, 
piti efatto . E quello '’piii • d’ ogni altra cofa , 
durante la Tua Cenfura , gli acquiUò gloria 
■ grande , ed applaufo . Quelle fpecie d* orologi 
erano folamente per lo giorno , • e per quel 
tempo , in cui fi vedeva il Sole . Scipione 
Nafica cinque anni appreflb , Tanno di Ro» 
ma 5p$., pofè la prima volta in ufo, e col* 
locò fotto un coverto un orologio d* acqua , 
che indicava le ore egualmente il giorno , 
che la notte ; avendone dodici pej; lo giorno, 
ed altrettante per la notte fenza didinzione 
di llagioni . i 

Vitruvio attribuifee T invenzione degli o- 
rologi d’acqua a Ctefibio naturale d’AIefan.. 
dria * , che vivea fotfo i due primi Tolo- 
Tomoh B mei, 

• Vitruvio nel lìb, 9. cap, 9. della citata tra- 
duzione del diligentilfimo Marchefe Galiani , p/xr- 
iando di molte fpecie d' orologi , e loro ìtrventori 
dice ; „ Sono (late par ancjie dagli lleffi Scrittori 
^ ritrovate le maniere di fare gli orologi ad ac- 
^ qua ; >e il primo fu Ctefibio Alefandrino , il 
quale fece anche delle feoperte fopra gli fphri- 

« ti 
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mei. Ne aveano. i Romani di diverfa fpecici, 
che diverfamente moftravano le 'ore : lì chia- 
mavano horologium hilfevnum , oi'ologio* d’ in- 
verno, e -qualche \0\t2. horòldgìum no^urnum^ . 
orologio di notte : per oppofizione a’ qua- 
dranti che ,nonj erano d’ alcun ufo" la notte , 

\ ' ’ e che 

A 

,, ti naturali , e le cofc' pneumatiche : ed è de- 
,, gno da faperfi dagli StudioG , come furono que- 
„ (le cofe inventate. 

,, Ctefibio era nato in Alefandria da' un pa- 
,, dre barbiere : coflui diilinguendofi fra gli altri 
per lo talento, e per la 'gran fatica, prefe fama 
3, di dilettante di cofe artificiofe ; avendo infatti 
3, voluto appendere nella bottega di fuo padre una 
„ fpecchio in modo ,, che per calarlo o alzarlo , 

3, lo tiralXe un filo nafcofio con un pefo , com-t 
3, pofe in quello modo la Macchina , Conficcò fot- 
3, to un trave un canale di legno, e vi fituò del- 
,3 le carrucole': tefe per lo canale la corda finii 
„ air eflremità , ed ivi fituh de’ tubi , p£3‘ entro i 
,3 quali facea calare colla ^corda una palla di piom-' 

„ bo : avvenne , che il pefo fcorrendo per Io 
3, ftretto de’ tubi premeva farla racchiuf^,e con ' 
3, . velocità fpingen do fuori all’aperto la quantità 
„ dell’aria comprelfa ne’ tubi , produceva coll’in- 
„ contro, e col contrattp un fuono ben difiinto: 

„ così avendo Ciefibio offervato , che dal contratto 
„ dell’aria, e dall’ efpul.fione fi formavano e venti, 

3, e voci , lavorando fu quelli principi fu *1 primo 
• 3, a fondare macchine idrauliche , automati , giuochf 
3, d’acqua, macchine ancora di Vetri e di peri- 
3, trochi, e molte fpecie di fcherzi , e ijra quelli 
3, compofe coll’acqua fico degli orologi. 


• 
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e. che fervivano poco durante l’ inverno , 
quando i raggi del fole fono intercettati dal- 
le nubi. ^ \ 

Per fard un’ idea di quefti orologi poflìa- 
mo concepire un bacile molto grande pieno 
d’acqua', che per un piccolo forame al fon- 
do fi votava in un altro vafo prelfo , a poco 
della ftefia capacità nello fpazio di dodici ore* 

€ dove r acqua montando a poco a poco in- 
nalzava perpendicolarmente un pezzetto di fo- 
vero , in cui la- figura di- un Genio armato 
d’ una bacchetta dava a cónofcere le ore in- 
tagliate l’une fopra dell’ altre fopra certe co- 
lonne, o certi pilaftri. 

Quefti orologi erano diverfi da quelli, che 
gli antichi chiamavano Clepfydra , Erano que- 
lli un vafo di vetro pieno d* acqua d’una fi- 
gura piramidale in forma di cono : la bafe 
era forata , l’ orificio lliperiore ftrettiflìmo , 
c allungato nella 'punta : full’ acqua ^nuota- 
va un pezzetto di fovero, in cui vi (lava con- 
ficcato un ago per moftrare l’ ore delineate 
orizontalmente nel vafo , abbalTandofi a mi- 
fura che quella (correva. 

I Quadranti , le Cleflidri , e gli Orologi 
d’ acqua erano i foli che i Romani conofceffero: 
ignoravano 1’ ufo degli orologi a rubre. Non 
oftante la loro manifefta utilità , fon pafla- , 
ti molti fecoli prima che fi fia trovata 1’ ar- 
te di coftruirli . Siaipio ancora incerti full’ 
Autore , e fui tempo della loro invenzione , Il 

B a do- „ 

te 



DELLA. VITA PRIVATA 


dono che il Califo Aron Rachid fece a Carlo 
Magna’ d’ un orologio fonante ^ fu riguar» 
dato come uno ftupofe , Dice Eginardo eh* 
era quelli un orolc^io d* acqua , che moftra- 
va le ore per la caduta di alcune psdle di 
metallo fui fuo timpano , o per certe figure 
di Cavalieri ^ che , ufeendo da certe porte ivi 
architettate , l’aprivano , e ferrava^no fecondo 
il numero» delle ore c 

1 ' Io 

(a) Ughellio Bella Tua Italia Sacra , il Marche* 
k Maffei nella fua Verona Illufirata attrihuifeo* 
po l’ invenzione degli Orologi a Ruote a un’ Ar* 
cidiacono di Veróna, chiamato Pacifico , nato , 

- come dicono, l’anno, 778. , e morto Panno S45, 
Altri al Monaco Gerberto , che fu Papa Tanno 
999. , lotto il nome di Silveftro If. Altri final- 
mente , cornee Polidoro Virgilio , e il Cardinal 
Bona nella fua Pfalmod. Div, vogliono non po- 
terfi determinar nieota, di certo fu tal punto. 

Ignoriamo ùmilmente il tempo, in ctii s'incor 
mincib a. fituare gli orologi ne* Campanili , e nel- 
le Chiefe . Nel XIII. lècolo ve n* erano alcuni 
in Italia . Quello di Bologna era famofo . L' Oro- 
logio di Pala2,io ( eh' è il lu»g 9 dove fi tengono # 
Tribunali in Parigi ) è 11 primo grande Orologio, 
che fia (lato latro , .la cni cofiruzione polfianao 
crederla verfo l’anno 1.J7Q. » Carlo VI chiamit 
d’Aletnagna Errico de Vie per cofiruirloie quel 
coftume che fi conferva ancora in Alemagna , in 
Fiandra , in Inghilterra, e ne’ Svizzeri &c. di man- 
tener gli Uomini -che avvertifeono Pore nella 
notte , viene che anticamente non aveano anco- 
xa quefte forti d’orologi» 
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1q ho <Jetto cht i Romani .contavano do» Diftribu- 
dici ore il giorno, ed altrettante la notte in ' * 

t^ualfifia Ragione : di forte che di Rate T ore ' 
del giorno erano più lunghe , e d’ inverno 
più corte * di quelle della notte >. La prima 
cominciava, al nafcer del fole , la* fefta a 
tnez^o giorno > e la duodecima al tramon- 
tar del fole , j donde cominciava ( la prima ora 
della notte , di cui la feRa era a mezza 
notte e la' duodecima al nafcer del fole * e 
affinchè ciafc^n padre di famiglia poteffe ef- 
fere informato deli’ ore , avea in cafa uno 
fchiavo ^ la cui fola incumbpnza era d’ olTer- 
vare le ore , e riferirle al Padrone * Pli- 
nio parlando delle morti improvvife, dice che. 
uh certo BebbÌ 9 , ch’ era Rato Pretore in 5** 
Bitinia ^ era cafcato morto dopo aver do- 
mandato al fuo fchiavo che ota era ^ cum a ■ 
puero ^ute/ìffet horas ^ Seneca trattava con P* 
difprezzo qucRp vii coRume d’ afpettare 
fàper da un altro il mom^to di terre azio- 
ni , ut per Je fiìre nen poffint , an -efurlant • 

S 3 , co- 

* Il tenere In ca'fa tidò fchiavo itcartibenzato 
Unicamente dì tal diligenza era' predo gli antichi 
un codume fecondo f odervazione di Barman fo- 
pra Petipnip coli’ autorità di gravitimi Scrittori» 

Dice a tal propofito colla folha (v^ lepidezza 
Marziale ad ùn certo CeciliaRO » < 

Horas qutnque puer noft dum tièi nùnciitt, ^ 

& tu . .w 

Jam conviva miìii^ C4cUìant.^ 
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come non fi fapeffe., e non fi fentiffe da fe 
ftèffo quando fi ha fame . E Gipvenale par- 
lando della fordità de’ vecchi . 

óamore opus ejl ut fentiat aur'ts ^ 

Quem dicat venijfe puer ^ quot nuncìet 

, hovas . 

Quello metodo di dividere il giorno in do- 
dici ore o piu lunghe , o .più corte fecondo 
la divcrfità delle flagioni , ^.veniva originaria- 
mente da’ Bahilonefi da loro lo riceverono 
i Greci , e ;da quelli i Romani » L’ ore del 
giorno non erano eguali a quelle della not- 
te , che nel tempo dell’ equinozio : allora, la 
I. 2. g. 4. 5. ò. 7. 8.^. IO. II. 12. ora poteva 
corrifpondere alle noflre ,7. 8. 5?. i o. 1 1 . 1 2. i .2. 
3. 4. 5. 6 . ore * . Sotto gl’ Imperatori fi 
cominciò a conofcere che quella dillribuzio- 
ne ‘ non era* troppo comoda . S’ introduffc 
perciò - a poco a poeto la maniera di conta- 
re le ventiquattri ore da una .mezza notte 
all’ altra . Appari fee ch’ era di già in ufo fot- 
te Adriano . Ognuno sa eh’ ella è general- 

' men- 

* Quello è fecondo gli) orologi Oltramontani , 
i quali , come ognuno .sa , contano di dodici in do- 
dici, facendo cadere la duodecima' al me/zo gior- 
no, e' alla mezza notte Gl’ Italiani gtfi.j^ontano 
per. ventiquattro facendo cadere la ve4tiqÙ3^trefi- 
ma alla 6ne del giorno principiai^ la nòtte . 
Sicchè.quelle lècondo 1 ’ orologio ItaiiTno corrifpon- 
derebbero alle nollre 13. 14. 15.' &c. fino alle’ 

ventiquattro,. - • > , 

* 
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fnente * ricevuta in Europa : «ibifogna ec- 
cettuarne r Italia , dove fi conta il giorno da 
un tramontar del Sole alf altro , e le Ven- 
tiquattr’ ore confecutivamente . 

• Le dodici ore del giorno erano divife in • 
quattro parti* e le dodici gre della notte in » . 
quattro vigilie : „ per la ragione che non era ^ 

poffi bile, dice Vegezio, che un foldato re- 
ftafife tutta la notte in fcntinella : .cosi fu 
„ quella divifa in quattro vigilie, ed in cia- 
), icuna di quelle fì mutava la fentinella. Si 
„ ferivano delle Cleffidri per indicare il tem- 
„ podi quelle vigilie, ciafcuna delle quali era 
„ di tre ore “ . La prima parte del giorno com- 
prendeva le tre prime ore dopo il nafcere del 
fole * la feconda durava fino a mezzo giorno* ^ 

la terza fino alle nove ore,o fecondo il'no- 
llro modo di contare fino alle tre ore dopo 
mezzo giorno* la quarta finiva al tramòntai* 
del fole , in cui terminava la duodecima ed 
ultima ora del giorno . La primaù/igilia com- 
prendeva le tre prime ore della notte ‘ la 
feconda le tre feguenti , e durava fino a mez- 
za notte , la terza e la quarta' contenevano 
' r altre féi fino al nafcere del fole. 

prima - parte- del giorno fi chiamava 
♦ Bs 4 prt- 

* A fola differenza che non fi conta per Ven- 
tiquattro , ma da dodici in dodici , cioè dalla mez- 
za nottp al mezzo giorno f e dal mezzo giorno 
alla meaza notte . • 
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prima ^ la /ecdnda terxf^ t terza fe/ia , Id 
quarta . nona , perchè cominciavano alla pri- 
ma , terza ^ fefta , e nona ora del giorno « 
La prima vigilia fi chiamava Vefpera , Sera: 
la fecoiiha' Media ^ox , mezza notte : la ter- 
za Gallinicium ^ il canto del gallo la quar- 
ta Conticinium, il tempo del filenzio o ila 
quello in cui.il gallo cella di cantare. 

Si fa menzione . di quelle vigilie nel nuovo 
Tellamento , fe ne parla in S. Luca cap.. IL 
nu. 8* *, e nel cap. XII. num. 38.**, in S>* 
Matteo cap. XIV. n. 25. *** ed in S. Marco 
cap. VI. n. 48. e nel cap. XIII. n. 35. e 
35* *****, dove Gesù Grillo raccomanda a’fubi 
Difcepoli di "pregare , c di vigilare:,, Veglia* 
„ te dunque , lor dice , perchè non fapete 
,, voi quando verrà il padrone della cafa. 


* lÈt pafiorei etani ÌH regione iadem iiigilanteS 
& fujìodìentes- vigUias noRis fupèr gregem fuurrt . 

** Et fi T^erit in Jecunda vigilia , fi vé~ 
nerit in tenia vigilia , O" ita invenetit , beati funi 
fervi illi, 

*** Quatta autem vigilia noBif ^venit ad eum ant* 
bulans fuper mate. 

**** Et vìdens eos laborantes in remigando [ erat 
enim ventai contrartus eis^^ &“ circa auaitam vi- 
gitiam noèìis venit ad eos ambulans fupra mare t 
volebat praterite «x < ' ' ’ 

^ Pigilate ergo {nefcitis énim quando domintts 

domUs ventai i Sero ', an media noBe , an galli can- 
tu , an mane ) i no cum venerit repente , ihvffiiat 
ves dormientes* 



>igitizè?it 


*7 


I.* 


£) ;R O M A N I. if 

fc farà la fera , e mezza notte g al canto 
del gallo •, o la mattina , • per timore che 
,, arrivando improyvifemente npn vi trovi 
lyj dormendo “ * . 

Ma 1 ’ antico teftamento » che parla della 
prima delle vigilie in Samuele cap. IL n. 24. , 
della feconda ne’ Giudici capr VIL mu. 9. * . . 

c della terza nell’Éfodd cap. XIV» n. 24. <> 

non fa, alcuna menzione della quarta , per- 
chè ì Giudei dividevano la notte in tre fole 
vigilie . Il cbftume di dividerla in quattro 
r ebbero da’ Romani ***, da’ quali prefero al- 
tresì rùfo di’ contare dodici ore al giorno, 
cd altrettante la notte/ Non ‘ha forfè il gidl** 
no dodici ore Dice il Signore a’fuoi Di- 
fcepoli in S. Giovanni "cap. XI. nu. ip,**** . 

; ' . . ‘ Le 

* higreffùs ejl CecUon , & trecenti viri mi erant 
xum eo^ in partem Cajirorum , incipienti ous vigi- 
iiis no^is media , ^ cujiodiìmt fufcitaiis , coepe- 
funt huccìnis ciangere , & complodere inter fe la- 
genas . * 

** Jamque adventràt vigìlia maiutiita , ecce 
refpiciens Dominus fitper Caftra JEgyptmum pet 
tolumnam ignìs , & nubis interfecit txercitum ee- 
runtfyi' 

*** Gii £hre! accomodandoli co’ colhitni de’ Ro- 
mani , (labitiròno aàche elTi quattro vigilie fio da' 
tempi di Pompeo ^ eh’ efpugQÒ Gérufalemme nel- 
l’anno del Periodo Giuliano 1551. fcllatttatre aa- 
ni ^ma dell’ Era Volgare . 

A^ctww ducdecim futa ima dici? 
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Le dividevano efli Umilmente in quattro 
parti, e quindi è che la parola Mora è qual- 
che volta impiegata nel nuovo Teftamenco 
per due di quelle quattro parti . E molti 
interpétri la prendono in quello l'enfo nella 
Parabola degli opera j in S. Matteo cap. X'X. 
cd accordano il palio di S. Gio. cap. XIX. 
u. 14. dove fi dice che Filato condannò Gesii 
Grillo circa le fei ore , con quello di S. Marco 
cap. XV, n. 25. dove li legge , che erano tre ore 
quando i Giudei lo croci liflcro.. Parla il 
primo delle ore ordinàrie , e quegli intende 
per la terza ora , la terza parte del giorno , 
che durava da Sella fino a Nona : elTendo 
llato impiegato quello fpazio di tempo per 
Tefecuzione del fupplicio del Signore, attac- 
cato alla Croce un poco dopo le lei ore , 
o fia mezzo giorno , e morto a Nona , o , 
come noi diremmo , tre ore dopo mezzo 
giorno. 

I Giudei per dilUnguere quelle due forti di 
ore, chiamavano lepre ordinarie ore gtoy- 
no , e le altre ore preghiera , o pure 

ore del Tempio y perchè falivano al Tempio 
per orarvi tre volte il giorno , di mattina , 
e di fera , quando fi offeriva a Dio il Sa- 
crificio perpetuo , e di mezzo giorno :.ciò* 
che ricadeva alle ore , dalle quali quelle par- 
ti del 
a mez 
no , 

Leg- 


oiorno cominciavano: alle nove, cioè 
zo giorno, e a tre ore dopo mezzo gior- 
fecondo la noftra maniera di contare. 
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Leggiamo nel libro degli Atti càp. ITT. n. i. * 
che Pietro e Giovanni lalirono infieme al 
Tempio nell’ ora ideila preghiera , che era a 
'Nòna, vale a dire alle tre' ore della^fera\ 

Prima di vedere quel che i Romani , co- 
me’ io gli ho delcritti , facevano ''nella vira 
ordinaria per lo corfo di una giornata ; diftin- ■ 
guiamo primieramente la varietà Melle indi- ' • 
nazioni ‘e de’ gufti tra gli uomini , fecondo * *' 

i quali ciafcuno regola pili della metà di fua 
vita ’ , 

Mtlie hommuM fpectes & yerum dlfco- 
lor ufus 

Velie fuum culque ^ ejl ^ nec ifioto vìvi'- , 
tur uno . 

Cosi io non parlo nè del giovane , che fen- 
za penfare all’ avvenire , li dà in preda a* 
fuoi defider] ; nè del vecchio , che annojato 
del prefente , e piangendo il palTato , fi tro- 
va unicamente* occupato dalle fue infermi- 
tà , Sarebbe il primo troppo difficile a fe- 
guitare ne’ fuoi tralporti ; ci fomminiftivreb- 
be r altro alcune di • quelle inutili ’ querele 
annelfe all’età. ' < * 

' . Non parlerò nè meno di quei, che allonta- 
Siàndofi dalla focietà, fi feppellifcono , al dir 
di Seneca j nelle loro cafe,come ih una tom- 
ba , qui fic in ^domo funi , tamquam in con^ 

di- 

' "^'Petrus autem & Johannes afcendebant in tem- 
plum ad horam erationis mnam. 


# ■ 
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ditQYto , nè" di quéi tnimntrèpi. ^ cHfe 


no , e fi compiacciono di ♦contraddire al gu 


fto del loro lecolo nelle cofe anche /le piìt* 


indifFerciilì e dall’ ufo autorizzate VMi ^ ferme 


rò folo a quei j che tenendo' un .giuftò mez^« 

zo tra r uomo pubblico e l’uomo folitario,*- 

applicano agli affati «fenza rinunciare a fé- 

: che ugualme'nce.' attenti agl’ interè(& 

della loro -famiglia , e dello (lato ^ s’ impie»' 

gano._a!bifogni. deir una e dell’altro , cKe 

lenza vivere nell’ozio e nella, diffipazione' ^ , 

dividono il tempo tra le ricreazioni'^ e le oc^: 

cupazioni • in una parola che' i óra nell’af*_,^ 

femblee e. nel pubblicò ^ ' Ora nel ‘partiColarCs 

e nell’interno di loro Cafa * fi dividono traS, 

le convenienze . , è quel che debbono alla Re* - 

pubblica u a’ loro parenti , a’ loro amici, e alla 
I r • r ^ ' ' <ir 

loro lamiglia- 




Hs-- • 1 ?'^ 




Atti di Le perfone di queft’ ordine impiegavàno 
theione e I . *■ , , • » j • .t • v ' r 


fiigione e. . * , , ■ » j • • -v' r 

«ghiere 1* prima ora del giorno a doveri i piu el* 

slla matti- fenzia li della Religione i Erano, iTempj aper* 

‘ * ti ■ ad ognuno ^ e Ipèflb ancora pritna di gior* 

, no per gli più mattinanti ^ che vi trovavano 
delle torce allumate Confifteva il culto cl ' 
vi fi rendeva agli Dei nell’ adorarli ^ nell’ ii 
vocarli'Gon preghiere pubbliche e particolàri, 
ad offerir loro lacrificj , incenfi,e profumi,® 
in certi inni ,,che i giovanetti dell’ uno e l’ al- 
tro feffo , fcclti dalle prime famiglie , can- ^ 
tavàno niaftinà e fera in loro lode al Tuono 

di' 
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di varj ìftrumenti. 

Que’ che. non potevano portarfi ne*Tcnj- 
pj. , fupplivano a tal dovere nel privato loro 
■ Oratorio , dove' ì' ricchi facevano, facrifìcj , 

. ed offerte , e i poveri voti c preghiere . 

Avea Aleffandro Severo nel luo palazzo 
*Jrjdue Cappelle , dove erano corifacrati i prin» 
l^^cipali oggetti del fuo culto divifi in due. ciaf-’ 
•^fì j la prima desinata alla Virtìi , l’altra a’ 


Talenti . .Nella prima {lavano collocate le 
flatue de’ buoni Principi , tra’ quali dava e- 
gli il primo luogo ad Aleffandro il Grande, 
e quelle degli uomini Savj , che per gli loro 
ìnfegnamenti s’ erano refi i benefattori del ge- 
nere umano : Abramo , Orfeo , Apollonio Tia- 
neo , e finalmente Gesù Giusto j onorati da 
lui indifferentemente come Dei; bizzarro me^ 
fcolamento • ma che fa vedére la difpofizio- 
ne di, quello Principe di venerare la virtù 
da per' tutto- dove credeva rinvenirla . Nella 
feconda vi erano gli Eroi , e gl* Uomini il- 
lullri Achille , Cicerone , Vergilio da lui 
chiamato il Platone de’ Poeti , ed alcuni al- 
tri di famofo nonie In quelle due Cappel- 
la,. offeriva egli ogni ' giorno de’ Sacrifici , e 
eàh quell’ atto di Religione cominciava la 
fua giornata , dividendo il rello tra gli affa- 
ri , e la neceffità indifpenfabile d’ alcune ri- 
creazioni. . , ■ 

Oiuando Augnilo , dice Suetonio , era 
bJigato ,a levarli per t<smpo per qualche ra-,. ' ' i 

" gio» 
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gion d’ amicizia o> qualche motivo di religio- 
ne , andava a dormire nella cala quel fuo 
familiare , che dava più vicina al luogo , 

1/^.4. Oi# 5 . dove la cerimonia dovea farfi . Orazio, fa aL- 
tresì menzione delle preghiere , che s’indi- 
rizzavano agli Dei la mattina , ■ e la fera per 
la confcrvazione dello fteffo Imperatore . Il 
Dio del Tevere nell’ottavo libro dell’ Enei-, ^ 
de avverti Enea di fare di buon mattino le ' 
fue preghiere alla Dea Giunone , Quelle ado- 
razioni , e quelle preghiere della mattina era- 
no per gli Dei Celefti : quelle della fera per 
, gli Dei infernali , 

Ne’ Tempi un Sacerdote coi libro alla ma- 
no pronunciava le preghiere , che gli alian- 
ti recitavano all’ impiedi , voltati all’Orien- 
te * colla tella velata , per timore d’ efl’ere di- 

ftrat- 

• La ragione di cib leggefi in Vitmvìo lib. IV. 
cap. V. della tradizione del Galiani , ivi : Ac- 

,, ciocché fieno i tempi rivolti ad afpetto pro- 
„ prio debbono fituarfi in modo , che ove non 
,, fiavi ragione in contrario ^ la fiatua che è nel- 
,, la cella , rignardì verfo ponente , perchè colo- 
„ ro che vanno all’Altare per fare immolazioni) 

,, o facrifizj , riguardino nello ftefib tempo e l’O- 
,) riente e la Statua » che è nel tempio j come'' 

,) anche faranno rivolti non folo verfo il tera- 
5 , pio , ma verfo l’oriente ancora coloro , che 
,, vanno a farvi delle preghiere ; onde tanto a’ ' 
* j, fupplicanti , quanto a’ fagnficanti parrà, che le* 1 
„ ftatue fteflTe forgano a rimirargli ^.perciò anche 
„ gli altari tutti debbono necellariamente riguar* 

„ dare 1’ oriente &C. 
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bratti, o turbati dalla villa di qualche og* 
gecto di cattivo augurio . Doveano invoca- 
re gli Pei per nome , e per non isbagliare, 
aveano il coftume d’aggiugoere , Sive iu.^ 
ti* Dea es ♦ Nell’ atto di prega- 
re toccavano gli altari , mettevano la ma- 
no alla bocca , e l’ avanzavano vcrfo i loro 
abbracciavano le ginocchia delle loro 
, perchè riguardavano le ginocchia co- 
lili^ la Sede della mifericordia , 

Nè dee recar meraviglia fe quelli impie- 
gav'ano un’ora , e qualche volta di piu nel- 
le loro giornaliere adorazioni e preghiere * 
le fi foffero contentati di non domanda- 
re altro che la falute del corpo e quella 
dello fpirito fecondo U precetto del Giove- Sàt.io. 
naie, 

Orandum efi , ut Jit m^ns fatta in (or* 
pere fano , ' 

Ja loro liturgia non farebbe fiata tanto lun- . 
ga ! ma il gran inumerò de’ bifogni reali o 
immaginar] , le vane repliche che ufava- 
no colia fperanza di efler prefto efauditi , fi- 
nalmente la mohiplicità degli Dei , a’ quali 
per ciafeun bifogno riparatamente ricorrevano, 
gli obbligava a certe lunghezze e. cerimonie, 
dalle fono efemi coloro, che fanno ado- 

rare in ifpirito e in verità. 

La follia d’ alcuni , fecondo Seneca,, arri- 
vava fino a dimandare agli Dei certe cofe , 
phe non avrebbero ofato dimandare agli uo- 

* - mini. 


■ Odi,, 
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mini , indirizzando loro a voce balTa i loro 
voti,, e le loro preghiere , come fe lor par- 
lalTero all* orecchio per non effere da alcuno 
intefi . Se ne vedevano altri , che fotto il ve- 
lo della divozione pretendevano imporre non 
folamente agli uomini , ma anche agli Dei « 

„ Quell* uomo da bene che è l’ oracolo de- 
„ gli Avvocati e de’ Tribunali , dice Qnt- 
„ zio * , ogni volta che ofFerifce i Sacei^ 

■ „ ficj agli Dei , e che ha pronunciato due p 
j, tre volte ad alta voce Padre Giano , ^ 
„ pollo , non fa dopo che muovere le la- 
,, bra , dicendo baflamcnte per timore d* effe- 
,, re intefo ; Bella Laverna' (a) concedetemi 

„ lem- 

* Per quanto fpiritofa (ìa la traduzione del nodro 
Autore di quedo bel pa(To d’ Orazio , non è pa- 
ragonabile alla bellezza dell’ originale , che ci è 
piaciuto qui rapportare , per far fentire al letto- 
re quanto (la cofa difficile d’imitare un'eccellen- 
te Originale , e che certe bellezze , per dar pia- 
cere, bifogna lafciarle tali quali, per timore che 
toccandole , non perdino di pregio . 

Vir bonus ^ omne forum quem fpeSlat & omne 
tribunal , 

Quandocunque deos vel porco vel bove placai , 1 
Jane pater clarcy dare cum dixìty Apollo ^ | 

Labra movet mttuens audiri : Pulchra Laverna y 
Da mìht fall ere: da jujìum fanBumque vidert: . 
NoBent peccatìs , & fraudibus objice nubem .|| 
[tf] Laverna era la Dea de’ ladri e de’ birbanti, 
e la ftelTa che fi adorava in Grecia- fotto il no- 
me di Proxìdica, Nel culto, che fe le rendeva , 
fe l’afTooiava Mercurio Dio fimilmente de’ ladri. 
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„ fempre i mezii di nafcondermi : fate che 

io pofla fempre paffare per uomo da bene, 

„ giuilo, c Tanto: coprite di tenebre le mie 
„ cattive azioni , le mie frodi , e le mie 
„ ingiuftizie 

Per lo piu r ambizione , e la cupidità a- •* 
veano la miglior parte nella loro divozione . 
Coprivano col manto delia Religione 1’ in- 
tcrefle , che gli faceva agire , e le mire fe* 
crete che aveano d’ ingrandirfi ..P. Scipione, 
dice Tito Livio, non folamente fi conciliava 
r ammirazione per gli fuoi talenti , e per le 
\irtii che realmente polTedea , ma ancora 
per r accortezza , che fin dalla fua prima gio- 
ventù avea avuto d’ inarandirne la fama con 

Q ^ V’ 

cfteriore affettato . Q.uafi in tutto quel che 
proponeva al popolo, fapea perfuaderlo , che 
gli fteifi Dei glielo aveano infpirato o con 
apparizioni e fogni , o con rivelazioni , fia 
eh’ egli fteffo aveffe lo fpirito prevenuto da '' 

quelle fuperftizioni , fia che aveffe ricorfo a 
tale artihzìo , affin di far paffare e ricevere 
i :uoi configli , e i fuoi ordini , come tanti 
oracoli . Con tal difegno , e per guadagnar 
prefio la confidenza de’ cittadini ebbe il 
penfiero , fubito che. prete la toga virile , di 
non far mai alcuna azione nè pùbblica , nè 
particolare , fenza andar prima al Campido- 
glio, ed ivi entrando nel Tempio , non paf- 
farvi un tempo con.fiderevole a meditare q 
a pregile , regola che da fe fiefio preferit- 
Tomo I. ' C tafi 


34 DELLA VITA PRIVATA 

« 

tafi coftantemente offervò in tutto il corfo 
di fua vita. 

Intanto non a’ foli Dei erano quelle pri- 
me ore del giorno confecrate : s’ impiega- 
vano altresì^^iair adempimento di que’ fcam- 
bievoli doveri ricevuti ed autorizzati nel 
mondo. In Roma, come in altre parti, la 
gente bafla faceva la fua corte a’ Grandi , ^ 
il popolo a’ Magiftrati , e ji Magiftrati a' ' ” 
Ricchi . 

Gli Orientali , fchiavi na^i de’ loro Sovra- 
ni , la facevano con quello fpirito di baffez- • 
za , che nafce da un dìfpotjfmo rifpettato 
fino all’ adorazione . Gli Europei, meno fief- 
fibili e più liberi , efprimevano i loro fenti- 
menti d’amicizia, di ftima , e di rifpetto d* 
una maniera più femplice , o meno abietta : 
così i Greci accoftumati all’ eguaglianza , che 
regna negli Stati liberi, e popolari, riguarda- 
vano come una baflezza inlbpportabile que’ 
rifpetti umilianti, ch’efigevano da loro i Re 
di Perfia , per lo fervizio de’ quali veniva- 
no ad efponere sì coraggiofamente la loro 
vita. 

Roma formata dal confufo ammafib di va- 
r) popoli , * lenti per liingo tempo della roz- 
zezza- de’ fuoi' primi abitanti . I travagli del- 

la i 

• 

• „ Romolo e i fiioi fucceffori furono quali 
,, Tempre in guerra co’ loro vicini per aver de' 

„ cittadini , delle femmine ,o de’ territori ; ritorna- 

„ vano 

r • ’ " ' ' r 
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la guerra » e della vita campeftre confcrvaro» 
no la loro rufticità naturale . Cominciò la 
politica ad incivilirli; refe la necelfità il mi- 
nuto Popolo fomrncHo e rifpettofo ; infpirò 

r ambizione 1’ affabilità a’ Grandi , e fiaal- 
mente 1’ abbondanza , il luflb , e le lettere , 
unite al commercio de’ Greci , portarono 

verfo la fine della Repubblica , e fotto i 
primi Imperatori l’urbanità Romana alla 

C 2 fua 

^ vano in Città colle fpoglie de’ popoli vinti ; cra- 
,, no quelle fafci di biada , ed armenti ; ciò vi 
cagionava una glande allegrezza . Ecco Tori- 
yy gine de’ trionfi, che furono in appreflb la prin- 
,, cipal cagione delle grandezze , dove quella Cìt- 
„ tà pervenne Scriffe nobilmente il Monte~ 
fquiou nel luogo citato. 

* Il celebre Abate Gedoyn nel Tomo Vili, 
delle memorie dell’ Ifcrizioni, e belle lettere pag. 
:^ 27 . tratta in una fua dottiflima didertazione della 
Urbantth Romana , provando che quella da prin- 
cipio confillè unicamente nella dolcezza, e nella 
purità della lingua , non parlandofi in altra par- 
te la lingua latina così bene , come in Roma, 
dilli nguendo (quello parjar dolce ed aggradevole 
i veri Romani da tutti gli altri popoli d’ Italia, 
come era rAtticifmo tra i Greci . Ebbe poi l’[7r- 
Jianttà upa piò ampia lignificazione , e fervi ad 
«rprimere quel carattere di polizia, che fi fa of- 
jfervare non folo nel parlare , ma nello fpirito , 
nell’aria, e in tutte le maniere di una perfona; 
meno dette per lungo tèmpo rinchiufa in li- 
.^aici così dretti , poiché quella polizia prendendo 

fpeflb 

D 






. 




“ .r--' 








i 


t ' '^' 

. • 






I» 


*•/: 


DELLA VITA PRIVATA 




"^jì 


1 faa perfezione . Cadde poi quella infenfibil- 
mente , è degenerò in viltà , e in baffezza 
colla decadenza dell’Impero. . , ’ ■ 


8, Padroni 
e Clienti* • 


^ -a' 





tP- - - -r j 17 » 

ff»-,'' *< rrV^^ ■ 






• Romolo Torto i nomi di Patrìzi , e di 
Plebei ayea in qualche maniera fatto due. 
ftati de’ fuoi Sudditi : ma affinchè la diffe- 
renza delle condizioni non alteraffe l’unione, 
che dovea resnare tra loro , riunì ed attac- 
cò quei due diverfi ordini con Ugami di una 
reciproca dipendenza ; ciafcun Plebeo po- 
tea fcegliere un Patrizio per fuo Padrone , 

del 

fpeffo il luogo di vere virtìi ^ diventò irifenfibil- 
mente una qualità^ morale , o per meglio dire 
una virtù cui ufo è di rendere l’uomo ama- 
bile, e proprio per la focietà ; onde divenne 1’ C/r- 
banttà quel che i Greci intendevano per , e 
ei Latini per Potrà jl Lettore faziar pie- 

namente la Tua dt^gna curiofità andando a leggere 
una tal differtazione , nella quale oltre dell’ ele- 
ganza, e dottrina^ con cui è fcrittaj fi ammira 
il genio grande , e. protondo dell* Autore, e fo- 
prattutto la fua fincerità, avendo, rapportato tutto 
quel che ha creduto qeceQ'ario perifpiegare la pa- 
rola Urbanità contro i fupi Francefi , che , per 
fervirmì delle fue proprie parole, efam\n.ano rare 
volte le cofe a fondo . . . . Ejfendb fórprendente 
che in una lingua ^ e prejfo una Nazìont^ così po^ 

• • f 'i» f 


a* , come la nojira , la parola Urbanità abbia 


avuto tanta pena a fiabilirfl* 

* Così pensò il primo Re de’ Romani , il qua - 
* le fu un gran perfonaggio, come lo furono i fuoi 

fucceflori^ , a chi dovette >Roip^ una delle caule 
- della 
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del quale diventava Cliente . Confifteva il 
dovere de’ Padroni a proteggere i loro Clien- 
ti , a foftenere le loro caufe , a difenderli 

C 3 dall’ 

della fua profperità : non trovandofi nell’iflorie 
una ferie non interrotta di tali uomini di (latq, 
e di tali Capitani , fecondo riflette \\ Monte/quìou 
nel principio della cit. fua opera ; ma il tempo 
fece conofcere il contrario^ la dimentican2a del- 
le antiche ma(lìme,il cambiamento dèi governo, 
le maffime contrarie alle prime impiegate nel 
nuovo governo fecero alterare l’ ordine dèlie cofe, 
cdiflruggere l’antica polizia.,, Mentre che Roma 
3, conquidava 1 ’ Univerfo , avea tra le fue mura 
j, una guerra nafcoda , foggiugne il citato Auto- 
3, re . . ^ . Dopo l’ efpulfione de’ Re , il Gover- 
3, no era divenuto Ariflocrarico : le fole famiglie 
3, Patrizie ottenevano tutte le magidrature, tutte 
3, le dignità , e per confeguenza tutti gli onori 
3, civili, e militari. Volendo i Patriz; impedire 
3, il ritorno de’ Re, cercarono accrefcere quel mo- 
3, vimento,che agitava già lo fpi-rito del Popolo; 
3, in fatti ottennero più che non vollero : a forza d’ 
3, infpirargli dell’odio per gli Re, gli accefero uno 
3, fmoderato defiderioAdella libertà. Ma perchè 
3, l’autorità Reale era interamente palTata tra le 
3, mani de’ Confoli, fenti il Popolo' di non aver 
„ realmente quella libertà , per la quale fe gli 
3, vòlea infpirare tanto amore ; onde cercò di ab- 
3, badare il Confolato , di avere i Magidrati ple- 
3, bei, e di dividere co’ nobili le magidrature Cu- 
3, ruli , quindifurdno i Patriz) obbligati ad accor- 
3, dargli tutto ciò ch’egli dimandò.. .. . . Ma 
3, per una malattia eterna degli uomini, i Plebei 
3, che aveano ottenuto i loro Tribuni per difen- 

n derfi. 


3 » 


DELLA VITA PRIVATA 


dall* opprefìTione , a vegliare alla ficurezza , c 
al buon efito de’ loro affari ec. Confilleva 
^quello de’ Clienti a rendere a’ loro Padroni 
ogni fervizio, che da loro dipendeva, a foc- 
correrli nell’ occafioni. , e ad ajutarli co’ lo- 
ro beni , e colla loro perfona {a), Ma 

,V derfi , fe ne fervirono per attaccare ; tolfero a 
„ poco a poco tutte le prerogative de’ Patrizi • • 
in progreflb di tempo abbacati collo- 
„ ro da* Plebei , quella didinzione di famiglia di- 
„ venne vana, poiché gli uni , e gli altri furo- 
„ no indifferentemente innalzati agli onori &c. 

[ 4 ] Crefciuta la Repubblica in grandezza , e 
divenuta potente , Città , e Provincie intere fi 
fcelfero ancora in Roma i loro Padroni. Quefti 
co’ loro configli , e più col loco credito l’ajuta- 
vano fo venti volte ancora il Senato a que’ ri- 
metteva la decifione delle loro differenze , e de* 
loro affari; e quelle Provincie, e Città refiando 
attaccate a’ioro Padroni , ricouofcevano iloro buo- 
ni uffici con ogni Torta di .fervizj, e talvolta eoa 
ricchi donativi. 

Effendofi tutta l’ Italia con giuramento impe- 
gnata a fervile Ottavianoìhella guerra contro An- 
tonio; la fola Città di Bologna , che in ogni tem- 
po era data fotto il patrocinio della famiglia -4»- 
dimandi) , ed ottenne la permiffipne di non 
entrare in quella lega contro il fuo Padrone. 

* Generofa azione, e degna in vero d’ immor- 
tai memoria di quella favia, e virtuofa nazione, 
'madre Tempre feconda d’illudfi,e chiariffimi in- 
gegni , ameniffimo albergo delle mufe, delle belle 
arti , e delle feienze : non volle dimenticare il 
fuo antico dovere, per non efler notata d* infamia 

e di 
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Ma i grandi , che da prIncì{5io erang, flati 
diflinti , c ‘che non fi diflinguevano cfli flef- 
fi da’ popolari , che per efferne i protettori , 
divennero per l’ ecceflive liberalità i Padro- 
ni d’ una infinità di fchiavi volontarj , di 
cittadini avari , e di clienti incerefTanti : al- 
lora la baffezza degli unì , c T altezza degli 
altri diedero al ceremoniale una si. grande 
eftenfione , che ' non laf'ciarono alcun vefU- 
gio di quella e’guaglianza , eh’ è il più fer* 
mo appoggio delle Repubbliche ‘ altro non 
fi vide , che orgoglio e vanità^da una parte: 
adulazione, e fervitù dall’ altra. 

^ > .A 


Era una obbligazione quafi indifpenfabi- 
le andare ogni mattina a vifitare certe pcr- 
fone nel punto che fi alzavano , alle quali 
fi era o fi voleva comparire attaccato : un 
cittadino , fpeffo ancora un Magiflrato 'cor- 
reva di porta in porta a far la iua corte ad 
un Grande , che dal canto fuo andava a ren- 
dere ad un altro lo fteffo omaggio . Gio- • 
venale li dipinge molto al vivo , e li met- 
te in campagna di buon mattino : non li 

C 4 dà 

e di tradimento, prendendo le armi contro uno 
della famiglia del fuo antico Padrone., 

Queffe clientele erano, frequenti in Roma: 

I Siciliani erano nella clientela de’ Marcelli : gli 
Allobrogi in 'quella de’Fabj ; Cipro, e Cappado- 
cia in qud^à^lai Catone &c. 
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oà meno il tempo di attaccare Je loro li- 
gaccevC i cordoni delle loro fcarpe. 

L$h.^.Ep.^2. Plinio il giovane chiama quelle vifite 0/- ‘ 
ficìa antelucana , le quali fe erano {comode ’ 
a coloro clic le facevano , non lo erano me- 
no a que’ che le. riceveano . Si querela Mar- ^ 
ziale di un Signore Romano , che non avea | 
gradita la fua . „ Dopo il vollro ritorno da 
Libia fono venuto cinque volte confecur 
tivamente in cafa vollra, fenza avervi po- 
tuto vedere , le genti vollre. mi han fem- 
pre detto o che ancor dormivate , o che 
(lavate occupato^ veggo' bene Sig. Afro , 
che voi non volete da me il buon gior- 
no . E bene io vi do la buona fera» e vi 
dico addio . * 4 

Dicere de Ltbycis reduci tìbì gentibus , .. 

. <^er y 

* Co«- 

* Preffo i Greci nelle faiutazioni della matti- 
na s’impiegava la voce ydipi e in quelle della % 
fera la voce vyicetye - aelle quali, voci la prima 
corrifppnde alla Latina Ave ^ \z feconda al Vale. 
Luciano avendo una volta per eTrofe ,di lingua 
ufata nella falutazionc della mattina la feconda in 
vece della prima, meritò le rifa di tutti coloro, 
eh’ erano prefenti , come fe in vece del/buon mat- 
tino aveffe augurata la' buòna fera ; : nondimeno ’ 
Luciano per poterli in qualche manieri^ fcuirare , 
compofe un dotto jhnéme,e lepidiffimb diàlogo, 
ih cui fi sforza di provate, che gli^apyichi auto-# 
ri abbiano promifcua'mente ufate q(^ellè due voci. 
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— '• Centìnufs 'volui qiùnque diebus %Ave, 

. Non vacai aut dormii , diBum efi bis , 
terque reverfo 

Jam fatis efi • non vis , */tfer , %.4vere , 
Vale, • 

Gli Autori citati viveano fotto gl* Im- 
peratori Domiziano, Nerva, e Trajano • ma 
quel che dicono di quefte vifitc , fi pratica- 
va altresì nel tempo della Repubblica : la 
differenza confifteva nel motivo * era quello 
un omaggio , che fi rendeva al rango e alla 
virtù* nè altro vantaggio vi fi cercava, che 
meritare la protezione per le cariche ^ e per 
gl’ impieghi . o a 

Ciceroni ne parla in molti luoghi . Lo. 
flato di fua cafa corrifpondeva al fuo rango* 
la fua porta era aperta ad ogni foreftiere , 
che meritava qualche diflinzione * erano i 
fuoi appartamenti la mattina pieni d’ una 
moltitudine di cittadini , che fi facevano o- 
nore di àffiftère al fuo alzarfi , e Pompeo 
ancora non ifdegnava di farli vedere in quel- 
la folla . La maggior parte vi capitava non 
folo per rendergli un dovere di polizia , ma 
per accompagnarlo dipoi al Senato, e al Fo- 
ro , dove lo {lavano affettando per riportar- 
lo in fua cafà. 

Nell’ augurare il buon giorno fi poneva la 
mano fulla bocca , e fi avanzava verfo co- 
4 lui , che fi falutava ; donde viene la *parola 
adorare • perchè in tal maniera , come 1’ ho ' 

di 
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di già offervato, fi faluravano altresì gli Dei 
con quella differenza , che agli Dei non fi sber- 
rettava , e che innanzi a’ Grandi bifognava 
Rare colla tella nuda : era ancora un legno 
di rifpeti# di baciarli la mano . I Militari 
falutavano , ballando le armi , nè fi vede 
che il fallito ordinarlo folle accompagnato 
da alcuna inclinazione del corpo , o da cer- 
te genufleflìoni ; quelle non s’ introdulfero , 
che lungo tempo dopo la decadenza della Re- 
pubblica* 

Si facevano quelle vifite in abito di ce* 
rimonia * Un Atrio ornato di bulli , e di 
Statue degli Avi del padron della cala era 
il luogo dell’ alfemblea j dove i Clienti tra 
loro fi trattenevano in cerimonie , fintanto- 
ché il Padrone comparilTe , o avellerò fapu- 
to , che egli avea fchivato i loro compli- 
menti . Se ufeiva in pubblico , il corteggio 
de* Clienti circondava la fua fedia • lo zelo 
degli uni fi fegnalava ad allontanar la folla , 
quello degli altri a llar più vicino a lui , a 
vederlo , e ad elfere veduto . 

Ecco quel che occupava la prima ora dèi 
giorno , e fpelfo la feconda ; ma fe quello 
era un collume, non era perù una legge india ’ 
fpenfabile ; i letterati , i profelfori , gli' uo- 
mini d’ affare non badavano a perdere i mo- 
menti preziofi di quel tempo . 

Per la terza ora che corrifpondeva alle 
nollre nove ore della mattina , era impiega- 
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ta agli affari del Tribunale , eccetto ne’ gior- 
ni confecrati dalla Religione al ripofo , o 


U 


deftinati a cofe più importanti • come era- 


no ì Comizj j o le afl’emblec generali. 


Que* che non fi trovavano nelle caufe cortie lo/Lki. 
giudici , come parti , corne avvocati , o co- 
me follecitatori j vi afllftevano come fpettaj- 
tori ; e nel tempo della Repubblica , comi: 

Giudici degli fleflì Giudici * „ Sappiate ^ 






‘SI 




diceva Cicerone al Tribunale , innanzi 


,, quale dovea accufar Verre • Sappiate j che rm. 
fe voi non giudicate Verre, come- dove- 
te, il Popolo Romano, che mi fentc , giu- 
dicherà voi ftefli ; e fe voi fate grazia 
al colpevole ^ non vi refterà niente a 
fperare per voi “ . 

In effetti ne’ proceflì particolari j i foli a* 
mici , e parenti di que’ particolari vi fi tro- 
vavano prefenti : ma quando fi trattava d* 
un affare , che intereffava il pubblicò * co- 
me per efempio , quando un Magiftrato fini 


Or. in VtT» 
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mal- 


ta la fua carica era accufato di aver 
menato, o attentato alla libertà de’fuoi con- 
cittadini , o pure efercitato qualche veffa- 
zione ; allora la gran piazza , dove quelle 
caufe cosi importanti fi trattavano , appena 
badava per contenere tutti coloro , che l’in- 
tereffe o la curiofità vi conduceva {a ) . 

• In 


[tf] Di là viene , che la parola Forum nome , 

. che 
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In oltre quando im Proconfolo o un Pre- 
tore avea datorrmotivo ad un’ accula di con- 
cuffione , di peculato ec. ciafcun cittadino 
che riguardava lo Stato , le Provincie col- 
lo fteffo occhio , con cui i figli di famì- 
glia guardano i poderi de’ loro padri , accu- 
divano a quelli giudiij per impegnare i giu- 
dici al fedele adempimento de’ loro doveri.; 
mentre che gli amici dell’ accufato^^, i fuoi 
parenti , e i fuoi figli , tutti veftiti a duo- 
lo 5 proccuravano di placarli còlle loro fol- 
lecitazioni , e le doro lagrime \ e feconda- 
re gli sforzi de’ loro Avvocati . ^ 

Se mancavano quelle gran "caufe , il che 
rare volte avveniva , dappoiché i Romani 


che fi dava alla gran piazza , figniSca per meto- 
nimia il TribunaTe, fituato tra il Monte Palati- 
no , e il Campidoglio ; era quella defiinata per 
gli Gomizifper le generali affemblee del Popolo, 
e per T amminifirazione della giufiizia . Celare , 
e dopo di lui AugùRo 1* ingrandirono a cagione del 
gran numero delle liti , e deMitiganti . Augufio 
durante una intera fiate per gli eccefiìvi calori la 
fece coprire d’ una tendal e fece godere di un tal 
comodo a queVche venivano obbligati da’ loro af- 
fari di andare in piaizza , e particolarmente a* 
litiganti j nella qual cofa,dice Plinio, non avreb- 
be avuto r approvazione di Catone lì Cen/orey chc 
per allontanar la gente "dalla piazza, defiderò, che 
(offe feminata di punte di ùnoàì * Flirt* Hìjì. li b* 
ig* cap*r I. 


I. 
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furono in pofleffo di tutte le Provincie , che 
compofero il loro yafto Impero * , fi pafla- 
va ben anche la terza, la cjuarta , e la quin- 
ta ora del giorno nelle Piazze ; ed allora 
guai a quei Magiftrati , la condotta de’ quali 
non era irreprenfibije . La Maldicenza tanto 
meno li rifparmiava , che non vi era legge 
alcuna, che li mettefle a coverto, e fi par- 
lava liberamente delle perfone le più rifpetr 
tabili . In quei tempi di libertà , dice Taci- 
to , fi punivano foltanto le azioni , e non 
le parole . 

Tiberio fu il primo che ardì punire i 
dìfcorfi , e le converfazioni fopra il Gover- 
no , come tanti attentati; niuna cofa fu in- 
differente agii occhj di quello Tiranno , cir- 
condato da’ delatori , che adulavano i fuoi 
fofpetti . E’ dir poco che fi fpiavano le pa? 
role fcappate nel vino ; uno fcherzo , una 
burla , una parola detta a cafo in una pub- 
blica piazza ^ o in un convito divennero tan- 
ti delitti ; fi volle penetrare fino al fondo 
de’ perifieri ; ed il cittadino non era fìcuro 
di non elTer rèo , quantunque non aveffe nè 
operato , nè parlato \ Lè .cole vennero a tal 

pun- 

'* ,, Roma non era propriamente piè una Mo- 
„ narchia , o una Repubblica , ma la Teda dì 
„ un Corpo formato da tutti i Popoli del Mon- 
„ do „ : come elegantemente fi fpiega il Mo?ìtc- 
fquiou nei luogo citato. ' _ 


àfi 


DELLA VITA PRIVATA 


punto , che fu un delitto capitale l’aver fat- 
to caftigare uno fchiavo vicino ad una Sta- 
tua , o ad un quadro d’ Augnilo * d’ elTervilì 
fpogliato , o r avervi cambiato vellimento “ 
r aver portato in que’ luoghi , dove chia- 
mano la necelfità del corpo una moneta , c> 
una pietra incifa rapprefentante l’ immagine 
del Principe. 

Quando mancavano ie notizie della Città , 
fi paflava a quelle delle Provincie altro ge- 
nere di curiolìtà , che non era meno inte- 
relTante , poiché non fqlo le Provincie era- 
no divenute , per cosi dire , il patrimonio 
de’ cittadini , allorché chiamate a governar- 
le , ne tiravano immenfe rendite , rna anco- 
ra la dimora di un gran numero di Cavalle- 
ri Romani j che vi facevano un commercio 
così vantaggiofo al pubblico , che lucrativo 
per loro llelfi. 

Orazio mette le dimande , che ^ tal mo- 
tivo fe gli facevano ne^ numero ‘degl’ im- 
barazzi , e delle importunità , che provava 
in Città , in vece delle dolcezze , e della 
tranquillità, che godeva in campagna . „ Cor- 
„ re per la Città qualche notizia faflidiofa , : 
,, o forprendentc ? Subito chiunque m’ in- 
,, contra non manca di dirmi: Orazio tu fei 
„ al fonte delle notizie ; hai tu la felicità 
„ di ftar Tempre apprefìb a’ Grandi : quel 
„ che fj dice de’ Daci è vero ? farà Cefare 
„ alle truppe la diftribuzione delle terre , 

che 




DE’ ROMANI. 


47 




yy 


yy 


yy 


yy 


y\ 


yy 


yy 


yy 


yy 


yy 


yy 


yy 




yy 


yy 


yy 


5 J 




>'* * " * 
^ H- ■ ^ 

‘i^. ■■ 






che le ha promeflb ? Succederà forfè <^ue* 
fio in Sicilia , in Italia ? nè a me gio- 
va il proteftare di non faper nulla di tat- 
to ciò j poiché affatto non fon creduto, 
e mi tengono per Tiiomo il più impene* 
trabile > e ’l più mifteriofo del mondo . 
Ecco come paffano per me i giorni in 
Città ; è vero che ciò non avviene , len- 
za che io faccia mille volte quelli voti. . 
O mia cara campagna quando ti vedrò 
io , quando avrò la felicità di rinunciare 
a una vita così difaggradevole , e tumul- 
tuofa ? quando mi farà permeffo di veni- 
re a dimenticare nel tuo feno le anguftie, 
e r inquietudini , che 1’ accompagnano ; 
deliziandomi nella lettura degli antichi , o 
gallando i piaceri di vivere difoccùpato, 
e nel ripofo 

Quantunque generalmente tutti i cittadi- 
ni fi trattenelTerp qiklle tre ore in piazza, 
ve n’ erano intanto de’ molti più affidui de- 
gli altri . Ed erano qnefti que’ vagabondi , 
che vi andavano per riempire il voto d’ 
una vita oziofa . Orazio li chiama Foren- 
fes . Plauto , e Prifciano Subbafiltcant , e 
Celio fcrivendo a Cicerone Subrqfìrani , o 
Subrojìrarit , cioè a dire gente attaccata al 
Foro, al- Tribunale , alle Bafiliche , ed alla 
uibuna dc^^li arringhi , chiamata rojìra dal 
nome ^gli fperoni de’ vafcelli, prefi luli’ An- 
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tiati , che lervivano per fuo ornamento (a). 
Gli altri meno oziofi fi occupavano , le- J 

ndo la Inrn rrìndizinne . la loro flionirà _ ^ 




condo la loro condizione , la loro dignità, 
c i loro difegni . Vi fi vedevano in tutte 
le mattine jSenatori Anziani far qualche fpaf- 
fegg lamento , come per dare una fpecic di 
legno a que* che aveano hifogno de’ loro 
configli [b) . 


TT. Candi* 
.^ati . 


r- 




I Cavalieri tenevano banco di ragione , e 
regiftravano i trattati , e i contratti legitti- 
mi . * I pretendenti alle cariche follecitava- 

no 
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I ìjd- 


f^] Quindi queir erpreflioni , che fi leggono 
negli Autori , afcen4ere in rojlra , àefcenàsrc de 
tojirìs , dicere prò rojlrìs per dire falire nella 
tribuna degli arringhi, difcenderne , arringare al 
Popolo ec. 

[/^] Verfo gli ultimi tempi della Repubblica 
prefero quelli il metodo di ftarfi in caia colla por- 
ta aperta fopra una fpecie di trono, odi fedia 
appoggiò elevata ; donde davano udienza a, tutti 
coloro , che fi approflìmavano , Tal’ era partico- 
larmente r ufo de’ due Scevola , ma molto più lo 
praticava l’Augure , la cafa del quale non ;avea 
altro nome , che l' otìt^olo della Città : oraculum 
Chitatis , ftandoue aperta l’ entrata dalla punta 
del giorno a tutti i cittadini , non oRante 1’ età, 
e le indifpofizior^i del Padrone. 

* Quello era il'luogo chiamato tablinum , ta- 
hulinum , o tabulariiim ^\x\ cui (lavano alcuni Caf»- 
valicri deilinati per foprantendere ^ a 'parer mio, 

al 
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■p i i I loro pafimti , i loro ami^,*l 

.wro ql^nn ., i Senatori» ancora del pHivalto 
;^r^ffezione , o^^r compiacenza |^r 
Quelli candidati gli accompagnavano ,' c/^rac- 
^pmanda\4no a tutti que* ‘che incontravàlfe : 

D cper* 

. *’■ " ' 

’p alla conl^rvazlòhe delle pi^h^tche 

Scritture dì negoziazione, ed erano chiamati y4r- 
gentarìi , uomini ricchi e doviziofì , fecondo il Pi- 
x^fcò tom.^i. pag. 1 ( 58 . \v{ ^ illorum officìum eroi 
gj^tì 'y M<;cepttque rationes tam ad fe ^ quam ad alias 
perttyiiiiies conficerf . Scrìbebam enim negotiationes 
§thro‘ tttiaque danìi , accìpiendi , credendi , folven~ 
'^ique' ptcuniam foemris caufa. Librts illorum y fiva 
Itodtcibus plurimum habebatur fidei &ù e quedo 
JI^Hbgna credere , che folle il Tabiino , che dava 
^elia'gran Piazza o da nel foro, ove per Io g^ran 
-^òncorfo del popolo, fi facea una fpecie di com- 
ptpcto , che dovea eder regolato dalla pubblica 
Di’quedo, e non di altro Tabiino dee 

f tenderli quel che dice Vergilio Georg, v. 502. 
Infanumque forum , aut popuU {abularia vidie , 
ìpiverfi erano i Tabiini , ove confervavanfi le 
khbliche fcritture , che riguardavano gli affari 
Smo ^ Di quedi fembra che parla Plinio ^2, 
^^’Tahhna codi ci bus implebantur \ & monumenti^ 
'magtjlràtu ge/larum , Siccome erano di- 


fvèm^uV che davano nell’ atrio delle cafe nobili 
‘j^^'ìfi^è,'^de’ quali parla Fedo; Tablinum 
Ìf0iim. locus , quo àmiqui magiflratus in fito im- 


Perijiilj y onde riguardo al tabiino delle cafe 

par- 
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r*- 

e perchè era una polizia , ed un fegno di 
ftima prelTo i Rorhani , e preflb ì^^Greci di 
chiamare , e, falutar le perfone col loro pro- 
prio nome , e foprannome , non eflendo mì- 
ga poflìbile , che un candidato fi foffe mef- 
lo in teda tanti nomi differenti , aveano 
perciò alla loro finiftra certi fchiavi incari- 
cati ,'d* informarli del nome di coloro che paf- 
fa vano'. 

. Nomen- Tutti i Romani , che afpiravano agli ono- 
uori. ^ mantenevano nelle loro cafe quefti fchia- 

vi chiamati Nomcnclatores .* era’ la loro uni- 
ca occupazione d’ infegnare il nome de* Cit- 
tadini , conofcere la loro fortuna , la loro 
' condizione , e i loro parentadi con diftin- 
guere a prima occhiata le loro perfone , per 
informarne i loro padroni all’ orecchio , tkf* 

’ fin di falutarle con aria di conofeenza, ftrin- 
geme la mano» e parlar loro con familiarità, 
quando l’ incontravario per iftrada * ; 

. ' Que. 

particolari dice il dottiffimo Galianì nella fua z.Nota 
a detto Gap. „ Tabliho probabilmente era quello, 
„ che ogai diremmo 'Archìvio^ ove confervavanfi 
le tavole i cioè i contilo altre fcritture , cóme 
nella Pinacoteca le tavole cioè i qdadri ; qual 
tabiino potrebbe oggi a parer; mio corrifpondere, 
per le cafe Magnatizie , al luogo della cafa chia- 
mato h Razìonalia : e per le mercantili lo Studiom 
* Nella Vita di Cicerone del Middleton' ua- 
■ dòtta dal Secondo tom. i. pag. 79. fi legge preffo 

a po- 
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Quefla- affabiltà , che in tutti i Governi 
popolari ha la Tua utilità, era particolarmen<. 
te necelTaria in Roma , ove avendo il popo- 
lo molto che dare , bramava , che il fuo fa- 
vore fofle ricercato con impegno : e dove 
era così generale 1’ elevazione de’ lentimenti, 
che il minor Cittadino fi reputava tanto fu- 
periore a que’ dell’ altre Città , quanto la 
Repubblica Romana lo era a tutti gli Stati 
del mondo *. 

Perciò diceva Orazio : „ Se il credito , e 
„ le dignità polTono renderci folame'nte fe- 
„ lici , compriamo uno fchiavo , che mar- 
ciandoci a’ fianchi , ci additi i nomi di 
,, que* che palTano , che fappia avvertirne a 

Da „ pro- 

a poco lo flelloyche il nodro Autore qui ci dice 
elegantemente , e con qualche didinzione in-w 
torno a’ Nomenclatori , de’ quali l’ Abbate Conta- 
re nella prima parte della cit. Diflertazìone della 
Vita privata fi contenta appena di accennare , cAe 
aveano i Romani queflì Nomenclatori , da' quali 
venivano informati de' nomi di que' che incontra^ 
vano . 

• Nel citato luogo del Middleton fi legge , che 
Cicerone uomo tutto dedito agli affari, e all’ am- 
bizione, adoperava quelli Nomenclatori , come 
{Iramenci irecefTarj per gii Tuoi avanzamenti nella 
' carriera degli onori , adducendone la ragione . „ Se 
il più vile artigiano sa il nome, e 1’ ufo di tutti 
y, i Tuoi flrumenti , farebbe flrano , che un uomo 
di flato non conofcefle gii uomini , che fono 
a> i propri flrumenti, che ha da adoperare. 
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propofito di ftenderlì , e ftringer l’oro b 
mano , ^ anche nel mezzo di tutti gl’ im- 
' „ barazzi delie ftrade , ' e che ci dica all* 
,, orecchio ^ coftui ha tutto il credito nella 
,, tribù Fabiana , e q.ueir altro nella tribù 
de’ Velj • queft’ altro difpone degli onori ^ 
e delle dignità , potendole dare , e toglie- 
re a chi gli piace : fu quefti avvilì , da 
Cortigiano accorto , chiamate ' l’ un vo- 
ftro fratello , l’altro voftro padre , ciafea- 
no fecondo la fua età , e trattateli , co^ 
me fe folTero vjoftri più ftretti paren^ 


1 ) 


j» 


» 


3 » 


3 » 
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* Nella cit. traduzione àéi Middhton fi rapporta, 
che Plfitii/co nella Vita di Catone , ha. pretefo ,, cho 
Si, r ufo di quelli Nomenclatori foflfe contrario albe 
* 3, leggi, e che. per quella fola, ragione volle Catone 
3, acquillarne la cognizioue colla fua pròpria fa- 
3, tica . Que do fentimento però à adolutamente 
3, ributtato da Cicerone nella fua orazione a pro> 
3, di Murena , dove mette in burla il rigore de* 
3, principi Stoici di Catone , e la difficoltà eh*' 
3, egli avea a follenergli collantemente , ferveit- 
3, dofi di quella della circodanza del Nomencla-. 
3, tore,che egi.i avea come ogni altro al fuo fe- 
3, guito . Opale è il. motivo , gli dice egli , di 
,, farvi accompagnare da un «Nomenclatore ? Il 
,, fatto ^ in fe dedo un’ impodura ^ poiché fe 
,, voi riguardate , come un dovere , il chiamare 
3, i cittadini' co’ loro nomi, egli è vergogifefo ^ 
,, che il vodro fchiavo conofea loro meglio di 
voi\ Perchè non parlate loro prima che ca- 

» Itti 


• Diyilized I . 


^ ;D E’ R O M A N I. Sì 

Se qoalche ' diftinto Magiftraco ritornala 14 Onori che 
‘dalla fua Provincia , fi ufciva in folla dalla ^ 

Città per andarlo ad incontrare , cd era àc- a^Govemato- 
conipagnato in fua Cafa ^ la cui entrata fi” 
era avuta 1 attenzione di preventivamente ador-ntl loro ri- 
nare di verdura , e di feftoni : della flef- toro® • 

fa maniera , fe qualche Magiftrato partiva 
|>er lo fuo governo , o per 1’ armata o un 
amico per qualfivoglia Paefe ftraniece •, veni- 
va fcortato il piìi lontano che fi poteva e 
poftolo in caminino^fi facevano, dalla brigata 
in -fua prefenza preghiere e voti per lo buon 
lucccfib del fuo viaggio ^ e ptr lo Ilio felice 
ritorno. 

OfTerva iTito Livio, che Paolo Emilio par- LLaa.t.Sd. 
t'i per 1 ’ arrnata contro Annibaie accompa- 
ignato da’ Principali Patrizj ^ mencrechè la 
mokitucfine feguitava VaiTone fuo idolo ; e 
'chdRdopo là perdita della battaglia di Can* 

■ne , a lui accagionata ^ fecero i Cittadini in 
tali congiunture comparire tanta coftanza , e 
grandezza d’ animo , che al fuo ritorno gli 
, D 3 * ufci* 

>, lui ve n’abbia detto il nome all’ orécchio :.òv- 
j, vero quando ve n’ ha detto il nome , perchè gli 
falotate fubito, come fe voi gli canofcelle ? o , 

,5 quando voi l’avete tirato al voftro 'partito nell’ 

„ elezione ; perchè poi trafeurate di falutargli . 

Quella "condotta ^ molto ragionevole , fe fjcoft- * 

,, fiderà fecondo le regole ordinarie, d§lle fociet^, ■ 

^ ma efaminata co’ principi delia vofiira filofofia» 
io la ritrovo di molto cattiva fede. , .. 
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ulcirono avanti tutti gli ordini e gli refefo 
folenni azioni di grazie per non aver difpc- 
* raro della falute dello Stato , nè abbandona- 
ta la Repubblica * ma che era venuto a ri- 
prendernp il governo , e metterfi alla tefla 
delle leggi , e de’ Cittadini , non giudicando- 
li» àncora incapaci di rifofgere . 

is- Corte s’ impegnavano altresì di andare all* in- 
prin"E*fu1at*i ® qualche illuftre efiliato , quando ve- 

«jutndo erano niva richiamato . Ciò fi faceva per riparare , 
richiamati. . jn qualche maniera 1’ ingluftizia che avea 
fofferto . Metello Numidico fcacciato da Ro- 
ma dal Tribuno' Saturnino , e dalla fazione 
di Mario , a -cagione della fua coftanza , e 
della fua rettitudine , clFendo fiato richiama- 
to dal. fuo efilio , dove vivea Tempre, eguale 
a se fieffo , quando fi Teppe il fuo proflìmo 
ritorno , il Senato , e il Popolo , i poveri, 
c i ricchi , in una parola tutta la Città s* 
affollò per andarlo ad incontrare ; di modo 
che non ebbe egli ,.come dice un ’lfiorico, 
nè cariche , nè trionfi , che .1’ abbiano fatto 
più onore, quanto la caufa fteflà del fuo efi- 
lio la favia condotta che vi tenne , e fi- 
•nalmente la gloria del fuo ritorno. 

Cicerone bandito 'e profcritto per gl’ in- 
trighi , e le violenze di Clodio , ma richia- 
mato per lo, concorfo e fuffragio di tutti i 
differenti Ordini, s’efprime in quelli termi-^ 
ni folla fua entrata trionfante in Roma . 
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■„ Tutta la mia ftrada y die’ egli in una 
„ arringa pronunciata in Senato , da Brin- 
,, djsfi fino a Roma era parata’ dall’ uno- e 
„ r altro lato di una continua fila> di tutti 
„ i varj- Popoli d’Italia :'"non vi fu alcun. 
„ cantone , o alcuna Città , che non mi Ynaq,- 
„ dafle deputazioni ‘ per felicitarmi i e con* 

„ gratularfi meco . Che dirò- io della maniei 
„ ra y con cui veniva ricevuto al 'mio arri-' 

,, vo in cfefcun luogo : come e 'dalle Cit- - 
„ tà , e dalla. Carfipagna i padri- di famiglia 
„ colle loro mogli , e figli o ufeivano avanti 
di me , 9 venivano falle ftrade per atte- 
,, ftarmi la loro allegrezza ? Che dirò io de*- 
,, giorni di fella , che a mio riguardo fi ce- 
„ -lebravano .con quella llefs’ allegrezza , e 
„ pompa , come quelle , che in onore degli 
„ ^i immortali fogliono effere confagrate ? 

IV^ il giorno foprattutto , che io rientrai 
yy in Roma , quel giorno folo‘ ini valfe un* 
immortalità vidi il- Senato , e T intero; 

„ Popolo ufeir fuori le porte per ricevermi • • 

,, e Roma ftelfa fcuotendoli quafi’ fotto da i ’ 

„ fuoi fondamenti , fembrava avanzarfi per 
,, abbracciare il fuo ConfeVvatore . Si fàreb-, 
yy be detto , che non folo gli uomini s e le . 

,, femmine d’ogni età, d’ogni Ordine; e d*. 

„ ogni condizione , ma le '-mura lleffe , ‘le' 
„ cafe , e i tempj erano alla ‘mia villa' tra** 

j,'fportati dalla gioja,' ' ■ ‘ 'a , 

; • - v.^- ■ 
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Tutto ciò che ho detto fi oficrvava cosi 

gio pubblico • 1 M T-> I I I- r 

de’ Grandi . tempo della Kepubblica , come lotto i 
Celari : ma in quell’ ultimi tempi s’iptro-' 
dufìe prefio i Grandi una fpecie di mania , 
della quale non ancora fe ' n’ era veduto 1* 
efempio : non fi riputava alcuno ballante-'’ 
mente magnifico ^ le non andava a qualche’' 
fpcttacolo con numerofo corteg'^io di letti-”’ 
che precedute e feguite da Schiavi , Liberti, 

■ e Clienti’'’. Quella vanità collava jnolto; bi- 

fo- 

* I foli fchiavi perb , non già i liberti , fecon- 
do raccolgo da Svetonio , portavano le lettiche , * 
che in queito. differivano dalie nollre , che fon.: 
portate da muli , o da cavalli , nel qual fervizio . 
erano impiegati, fecondo Marziale, i Cappadoci 
gente naca a fervire , e fecondo Tertulliano i Ger- 
mani : era ordinariamente la lettica portata da 
fei fchiavi , che perciò li chiamava Hexaphoms ^ 
come nell fé. 6 . Epigram. 77. lepidamente dice Mar- 
ziale deridendo un certo Afro , eh’ effendo giova*' 
ne , e povero, li faceva anch’egli portare in let- » 
tica da fei fchiavi , e nel lìb. 2. Epigram* Si, li 
burla di Zoilo, perchè avea una lettica limile ad . 
un feretro. * , , 

Laxior hexaphcrìs tua ftt letìica lìcebìt: 

Dtim tamen hac tua jit , Zoile , fandaptla « ' 
Quindi era notaio di vanità , e di olientazione • 
colui che più del numero di fei fervi impiegava c 
per lettica; onde Marziale altrove tratta da fcioc- > 
co. Filippo , che per Roma fi facea condurre in . 
Jeitica .ppftata da otto fervi . 

OciaphoYfl fanus portatur , , 4 vite , Pbìl’tppus , ’ ^ 
•Hunc tu fi fanum credasy Avite , futis» 
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fognava pagare quc’ che s’ impiegavano in 
quefta pompa . Giovenale , che ne fa la de- 
fcrizione , aflìcura che vi erano perfbne di 
qualità ^ e magiftrati , che 1* avarizia impe- 
gnava. a crefcere la truppa di quelli indegni 
Cortigiani , e a ricevere certe porzioni in 
viveri o* ‘in denaro , che i Grandi facevano 
diftribuire alla porta a loro Clienti , e Cor- 
tigiani col difegno di aumentarne il numero, 
c popolare il loro corteggio (a), 

‘Finalmente veniva la fella ora , o fia mez- 
zo giorno . Ciafcuno fi ritirava in fua cafa , 
pranzava .leggiermente , e faceva la meridia- 
na fecondo la regola , che ognuno oflervava 
in Roma , e che , oggi giorno vi fi conferva 
ancora é 

CA- 

(tf) Si chiamavano quelle porzioni ^portula 4 
Quella parola è il diminutivo di Sporta dal ver- 
bo afportare , l’ uno e T altro hanno originaria- 
mente fignificato un celione , o un paniere di 
giunchi , di canne , o di rami di vimine telfuti , 
e intralciati ; lì è llefo dipoi a figniiicare i vali 
o le mifure proprie a contenere il pane , le car- 
ni , c gli altri cibi , che lì dillrib^vano in cer- 
te occafion! \ e per Metonimia , le dillribuzioni, 
di cui fopra ho parlato . Fu dopo impiegato per 
lignificare una forte di pranzo pubblico , dove in- 
dillintamente s’invitava tutto il popolo, e 'dove 
ciafcuno riceveva la fua porzione dentro un co- 
fano . Finalmente la parola Sportula lì è applica- 
ta generalmènte ad ogni forte di regalo, e di di- 
firibuzioni di quallìfia natura che folTero « 
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\ 

CAPITOLO IL 

I. Occupazioni dopò giprno . 2. Giuo» 

co dèlia palla e del pallone. Spaffeggia- 
te, 4. G allevio , 5* Pajjtone de^ Romani per 
, le opere delle arti , 6 . C onverf anioni . 7. 5/* 
blioteche . 8. Portict. EJ^ercizJ della gio» 
mentii Romana, io. ^cquidotti. ii. Intenm 
denti degli acquìdotti . 12. Bagni, i^. Strati 
^ tura e magnificenza de' bagni . 14. Poli- 

de bagni . ij. Maniera dì prendere il 
bagno . 

lionPd^r* divifo la giornata in dodici ore fe- 

mezzo gior- JL condo 1 ufo fìabilito prefTo i Romani . 
« 0 . Ho accompagnato il cittadino dalla matti- 
na fino a mezzo giorno ne’ Tempj , ne’Pa- 
• lagi de Grandi, nella piazza, nel foro ec. , e 
in tutti que^ luoghi , dove la religione , 1’ 
ambizione , 1 intereffe , le convenienze, i li- 
gami del fangue e dell’ amicizia lo chiama- 
vano • vado prefentemente ad accompagnar- 
lo per tutto ^ dove la cura di fua falute « 
amore di un piacere onedo dovrà por- 
tarlo . 

Que che rapportavano le principali azioni 
della loro vita all* utilità della patria , o del- 
la loro famiglia , riguardavano le fei prime 
ore del giorno come un tempo confacrato 
Unicamente alla fatica , nè prendevano rifto- 

ro, 
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ro , che quando era paffato il tempo degli 
affari . Gli uomini attendevano 'a que’, dì fuo- 
ri, le femmine a que* di dentro ; foccorrcndo- 
fi fcambievolmente , e faticando di concerto 
al ’ bene della loro famiglia V e per' Intereiìi 
che loro erano comuni. .. 

E quantunque fofle un coftume dì non ap- ' 

plicare affatto dopo 'pranzo , come di non at- 
tendere a* piaceri la mattina ; intanto le perfo- 
ne laboriofe non dividevanp fempre così ugual- 
mente la giornata -, mentre , oltrcpaffavano ^ 
la fatica’ molto in là^de* limiti ordinar) , c 
fpeffo" ancora fino alia decima ora dei gior-' 
no : ' ma quelli eraiw) perfonaggi rari , fatti 
più 'per dar buoni efempj , che per feguita- ' 
re i cattivi coftumi ^ Erano perfone», la cui 
vita è una contìnua ' cen fura di quella degli 
altri ; veri Magiflrati addetti interamente 
•alle cure del béri pùbblico * zelanti Oratori 
che fi credevano refponfabili della Salute de- 
gl’ infelici , de’ quali aveano intraprefo^ la dU 
fefa. ' . - . 

Tale' era un Afinib Pollione , da Orazio- * 
chiamato il piti ferme (Appoggio degl^ innocenti 
accufati \ e il piu brillante lume, del Senato ; • 
è che Seneca dice effere fiato sì efatto nellai 
diftribuzione del fuo tempo., che ^faticava , 
fino alla decima ora , vale a dire fino a quat- * * 

tr^ore dopo mezzo giorno. , * / 

Ma pafiata quefi’ ora non apriva nè meno . 

‘ una lettera ^a qualfifia ^parte gli fpfle ; eapi- 

I tata, 

' . 7 

■ V 
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tata , per timore, *di trovarvi cofa , clre glÌ 
défle da fare ^iù di quel che fi avea prefcrit- 
to in quel giorno , o che potefTe intorbidare 
il ripofo , a cui deftinava il redo della gior* 
nata 'w wfjìnìum Pollioncm Oratorem magmim 
inemlnìmus quem nulla res ultra dectmam 
vetinuit j* ne epìjiolas quìdem pofl eam boram 
iegebai , ne quid nova cura nafceretur y fed 
totius dici lajjitudinem duabus reliquis horis 
ponebat * 

1 • 

1 . Giuoccy Riflettendo alla vita ordinaria del Cittadi* 
pSuonè! » fembra che il più gran numero fteffe 1^ 
mattina impiegato ne’ Tempj , ne palagi de 
Grandi ^ nel Foro , e agli affari • e ehe des* 
ftinaflè il redo della giornata a’ circoli , al 
paffeggio , nelle piazze , ne’ bagni , a’ con- 
viti , a’ piaceri , alla cura della loro falute > 
e agli efercizj ^ tra gli altri , a quello del 
pallone e della pallai 

Aveano i Romani prefo un tale efercizio 
dà’ Greci : cioè il grande e piccolo pallone ^ 
follis ^ folitculus • fi fpingeva il primo col 
braccio guarnito da una fpecie di guanto di 
ferro , e l’ altro col pugno , d’ onde prendeva 
il nome di follis pugillaris o pugillatorius * 
poteva quefto per la fua leggerezza efl'er 
maneggiato dà perl’one meno robufle : la 
palla fopraqnominata pila trigonalis ^ non dal- 
la fua figura , perchè era tonda , ma dal nu- 
mero de’giuocatori , che fituatifi in triango- 
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lo fe la rìmenavano : la palla rìx^ìcZyptla pO¥ 
panica , il. giuoco n’era alquanto faticofo e 
difficile per la 4urezza,e grolTezza delle pal- 
le ^ . Fi, 

ve , 

• Era ^jUfìtatiffimo p»effo i Greci l’elercìzio del 
ginoco della palla ; e benché ne’ tempi di Ome- 
ro fóffe fempliciffitno > acquidb poi ne’ ièc<^i pò» 
fteriori molta perfezione e varietà ; onde ottea-i 
ne il primo luogo ne) Ginnafìo Greco . Abbia- 
mo ia Omero nel lib. VI. dell’ Odif. Nauficaa fi- 
glia di Alcinoo Re di Feacia, che colle Tue anelile 
'^iuocava alla palla, e per avere sbagliato il colpo, 
cadde la palla nel fiume , al che avendo le ancille 
9l;amente gridato, fi /vegliò UlifìTe che dormiva- 
Or poiché furo 

Del mitn^ittr ricercate , ella , e le fante ' Della tra- 
^jilta palla gìuocavan , della tejia , duz. S 4 , 
Gettate già le fa/ce ^ e i vela menti, 

Città pofeia la palla ad un' ancella 
La Reina ; fall) da quella ancella ^ ■ 

E caàde nel profonda gorgo : quelle 
Alto gridar: dejiojfi il Divo Ulijfe, 

In Ateneo , e molto più in Polluce fi polTono 
leggere le varie forti di palle Sfate da’ Greci , e 
i vari giuochi , che con quelle fi facevano per 
efercizio della gioventù . Ma prelfo*deiràccura- 
lilTuho Girolamo Mercuriale dell’ atte Ginnallica 
nel cap.4.e 5. del lib. z.fi tratta ditfufamcnte del- 
la Sferiflica de’ Greci, e Latini, o fia de’ giuochi 
delle palle, dalle varie fue rpecie,chc furono ia 
ufo predo i primi, e i fecondi , e nel cap. 4. del 
' lib. 5. degli effetti , che^ produceva quello eferci- 
}io per la confervazione del ctirpo , per la cura 

f, ■ 
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Finalmente Vjlarpallum còsi chiamato dal 


pava la palla ^ Jt^er giocarvi li dividevano i 
giocatori in ^ due truppe, y che fi allontana va<« 


de' morbi 9 e per quali era conveniente, defìgnan- 
do per ciafcun temperamento il giuoco di quella 
Cai palla , eh' era più proprio a confolidarlo , a 
renderlo più vigorofo, e liberarlo da qualche in- 
comodo, da cui era travagliato. Nè la fola gio- 
ventù fi efercitaya all' efercizio della palla , ma 
ancora i vecchi a differenza , che quelli lo face- 
vano con palle leggere, come i fanciulli, per non 
ftancarfi troppo nel giuoco: abbiamo da Marzia- 
le nel Hb. 14. 

Jte procul juvenes y mhts mìhi conventt (Ztas 
Folle decet pueros ludere folle ferie s . 

In fatti Plinio il Giovane nella prima lettera 
del lib. deferivendo a Calvifìo T ordine della 
vita , e de’ coflumi , che teneva Spurinna , e che 
invecchiando promette egli di offervare T ifteffa 
regola, dice,, Si ripofa la mattina qualche tem- 
,, po nel fuo letto : A otto ore fi vede , fa tre 
„ miglia a piedi, e nel tempo di queda cammi- 
„ nata non efercita niente meno il fuo animo , 
„ che il fuo corpo. Se è in compagnia, fi diver- 
5, te ne' più favj ragionamenti : fe è folo fi legge: 

h legge ancora quando vi è compagnia , che a- 
3, mi la lettura. Di poi fi ripofa, e ripiglia un 
„ libro, ovvero una converfazione , che vale per 
„ un libro . Poco dopo monta in carrozza con 
3, fua Moglie , che è d’ un raro merito , oppure 
„ con qualcheduno de’fuoi amici , come per e- 
3, fempio in quedi ultimi giorni meco . Quali 
3, delizie nelle grandezze del cuore d' un sì grand’ 



no 
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no egualmente da una linea ■ fegnata in 
mezzo del terreno ,• e falla quale fi met- ^ 
teva una palla : fi tirava dietro di cia- 
fcuna truppa un* altra linea , chei indicava 

da 

j, Uomo ! Qual profondo conofcimento dell’ anti- 
)) chitàJ Tu non puoi immaginarti quante azio-'* 

)) ni eroiche, fi ripaffino folto gli occhi ; quanti 
j) uomini illuftri fi trattengano ; quinte mafifime 
« prudenti egli ti racconti fenza annojar punto 
j) con modi pedantefchi , quali veramente la fua 
modefiia ha tutta 1’ avvertenza di sfuggire. 

» Quando fi fon fatte fette miglia , mette 'egli 
), piede a terra , e cammina un altro miglio. 

)) Dopo quello prende qualche ripofo , ó ritorna 
)x a lavorare nel fuo Gabinetto*, poiché fa* mol- 
jj to bene dei verfi Lirici in Greco, ed in Lati- 
» no , Le fue poefie hanno una dolcezza , una 
}, grazia , una giovialità , che forprendono : E 
)) la probità dell’ Autore ne accrefce il pregio • 
Subito che un Servo annunzia l’ ora del Bagno 
» [ è ordinariamente a due ore nell’ inverno , a 
» tre nell’eflate dopo il mezzo dì ] fi fpoglia e 
j) cammina al Sole , fe non fa vento . Di poi 
j) va a giuocfVe alla palla lungo tempo, e violente- 
j) mente. Poiché oppone ancora quella forte d’e- 
}) lercizio alla gravezza della vecchiaia . Dopo 
)) il bagno fi mette in letto , e differifce un po- 
}, co il palio. Trattanto fi diverte con una let- 
j) tura dilettevole . In quello teAipo gli amici 
)) hanno fecondo il lor genio la libertà di pigliar 
}) divertimento o nelle medefimé cofe , o nelle 
» differenti . Si ferve con pari pulizia e frugali- 
« ta nella tavola in piatti d’argento netti , ed 
M antichi . Ha ancora una credenza di metalfo 
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da una parte e T altra i termini del giuoco , 
c donde i jjiuocatofi di ciafcun lato corre» 
vano verfo quella di mezzo per impadronir» 
lì della palla , e per fpingerla al di là della 
linea , che limitava il terreno degli antago- 
rifti (^)t ^ Sve- 

„ di Corinto , che lo rallegra fenza renderlo 
„ troppo invaghito . SpefTe volte il parto è trà- 
,, tnezzato di Commedie per aggiugnere a i con- 
,, dimentl delia tavola anelli dello rtudio . La 
notte anche in tempo a’ citate' lo triiova tutta- 
,, via a tavola ; e neffuno s’ accorge d’ertervì rta- 
,, to troppo, tanto è grande T allegria del parto, 
„ Con quello modo fi ha confervito di fettanta- 
„ fette anni pattati la virta , 1’ udito fani ed in- 
j, teri , e tutta la Tua forza , fenza aver niente 
„ della vecchiaia , che la prudenza ec. „ Dandoci 
querto bel palio di Plinio un modello della vita 
privata d’un favio e ricco Romano , quindi eC- 
fendo tutto relativo al foggetto prefente, ho cre- 
duto piutiorto dilettare il lettore , che tediarlo, 
rapportandolo per intero , 

[a] Le palle, che s’impiegavano in querti giuo- 
chi, erano fattè dimoiti pezzi di pelle odi (lof- 
fa cucite infieme a modo di facco : le riempiva- 
no pih o meno di penne, di lana, di farina, di 
femi di fico , o di arena &c^ fecondo il vola- 
rne che fe le dava, o fecondo le volevano più* o 
rneno dure , più pefanti o più leggiere , Si fpin- 
gevano ordinariamenre colja pano \ qualche vol- 
ta fi guarnivano i giuocarori il pugno di corregge, 
che ravvolte in molti giri , focmavauo una fpecié 
di guanto , o bracciale , che ufavano gli antichi 
|n vece di palette y e di racchette • 

> i 
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‘ Svetonio nella vita d* Augufto metri^41 ^ 
giuoco del piccolo pallone e della palla nel^ 
numero di que* che facevano il trattenimen* 
to di quefto Principe. Rapporta Valerio Màf- 
iìmo che il famofo • Giureconfulto Scevola 
fi efercitava nel giuoco della palla per rifto- 
rarfi da’ travagli ,’e dalle fatiche del Tribu- 
nale, Plutarco olferva, che il. giorno medfefi- ^^,^/**^*^* 
mo che compì Catone Uticenfe 1’ impiego 
di Confole , andò a giuocare alla palla , . e 
dappoi , fecondo il fuo coftume , andò a‘ fpafleg- 
piare fulla piazza , non oflante che il giorno, 
in cui' terminava un candidato la fua carica, 
era ordinariamente così per lui , come per gli 
Cuoi parenti , famiglia' , ed amici giorno di 
duolo . 

Non era per tanto il giuoco della palla , 
o del pallone comune a tutti i Romani , 
Trovandofi Orazio in viaggio con Mecena- 
te , Vergilio , ed altre perfone della Corte 
d’ Augufto , andò' Mecenate a giuocare alla 
palla, mentre che Vergilio ed Orazio, il tem- s«f, 
peramento de’ quali era^ poco proprio a’ moti s* 
violenti, prefero' il partito di andare a dormire’'^. 

Scipione Africano fi tUletcava del ballo . 

Nelle fue recreazìoni , dice Seneca, ei ballava, D? 
ina non que’ balli effeminati , che dinotano • 
la corruzione de’ coftumi , ma que’ balli ma- 

Tomo L E < ' fchi, 

• Lufum ìt Mecenas y dormttui:? e^o Vtr^'fHufqut: 

JVfffli pila lìppis inimicum)^& Indire cruciis» 


\ 
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fchi , ed animaci , che dagli antichi èr^nq U.'» 
^lati , ’e eh? i ioio nemici ancora' avrebberq’ 
potuto Vedere , fenza perdere niente di quel- 
Ja ftima e, venerazione che aveano concepita 
per la loro virtù ^ . La maggior parte paf« 

* Il Ballo, dagli antichi chiamato faltatto era 
preflfa i medclimi di tanta ftima ed onore , che 
anche chiamarono AppHo faltatore, come Uggia* 
int) in Pindaro • 

S.a!t^tor rex fplendprìf j pharetrateque Apollo * 
Era uno degli efercizj ginnaftici' il più ufttato,e 
di' maggiore eftenfione , poiché nella Sahatorìa fi. 
comprendeva la CuiiJìjca , h'Sferìjìha , e Orchejtìca^ 
Le l'pecie de’ Balli degli aprichi furono innumera- 
bili , corne fi ricava da Omero , Piatone , Senoifonre y 
Ariltorele , Strabone Plutarco , Galeno , e Lu- 
ciano nei iuo trattato de Saltatone .* e i più il- 
luftri , e famofi balli prefero la ipro denomina* 
aione a dalle regioni ) nelle quali erano in. ufo , 
o dall’ inventore , e .dal modo con cui fi faceva- 
no. Gli uomini ferj,cd applicati alle cariche an- 
che ballavano . Srefanioue al (apporto di Plinio. 
lib. 7. cap^ 48. fu il primo inventore in Roma 
del ballo de’ togati : Augufto e Claudio di ave?- 
hallata ci riferifee lo fiefto Autore , £1 luogo del 
ballo apricamente e^no 1<-’ pubbliche ftrade ) ma 
avendo acquirtato decoro, ed ornamento’ maggio- 
re fu introdotto ne’ Teatri , e da quelli fece pafi- 
faggio ne’ Ginnasi , ne’ quali veniva la g'oventfi 
iftruita , tra gli altri, in queirq nobile efercizio, 
non foiamente in grazia del piacere , ma p.r ac- 
quillare una cerca agilità e deltrezza di corpo , e 
renderlo più polir, 0 , e foprattutto più atto ali’ efer- 

cizio 
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feggiava a piedi , in vettura , o in letcicai 'i 
«due Torti di paffeggiate .l’ una delle quali, fi ^ 
chiamava tAmbulatìo , e T altra Géjìatto . 

. 52 ,' ^ Nc’ 

cizio della' guerra ; quindi Piatone' nel 7. de leg» 
4ì^fe i'efercizio de{ ballo in militare j atto alla 
pace f e medio , al quale dovéano i giovani ad- 
deftrarrt per imparare , ed imitare tutti i movi* . 
menti del corpo , e' le diverfe aaipni necelfarije 
nelle varie funzioni della guerra ; giacché fecon- 
do lo fiefìfo Platone , Arinotele , e Plutarco tut- 
%z la facoltà falratoria conlìdeva nella perfetta 
Imitazione fatta col foto moto : ipjìque falt^tores , 
dice il doctiffimo Mercuriale nel Vxh.z.^nìl aVtud 
aHitarent , )tift ^ quod f e fe^mpventes numero , & 
ordine gejliculames , aut Jationibus figurie mo~ 
tes & offesi US imitab/fntur y aut indi cationi bus de- 
olarabant y aut omnibus fimul mores y perturbationeSy 
Mtfue aBiones homirtum reptcefentabant : Onde non 
lenza ragione il poeta Simonide foleva chiamare 
il ballo poefta tacita ,'e la ppefìa ballo parlante . 

Non è dunque \ meraviglia che Scipione Afri- 
cano nelle fue' ricreazioni fi efercitaife nel bal- 
lo, : gli uomini grandi anche ne' divertimenti 
imparano : faceva balli virtnofi relativi alla fùa 
profeifion militare , per, efiere "anche in quello . 
aunmirato da’ fuoi nemici come ben rinette 
Il nollro Autore . Il ballo Pirrlchfo , Pirrhi^ 
chia Saltatio , inventato » come alcuni premendo- 
no, da Pirro figliuolo di Achilie , era un bal- 
lo che (ì faceva armato di tutto punto col can- 
to e fenza canto , e chi sa le quello r non folte 
■(lato il ballo , che faceva quel valorofo generale 
Romano , per apprendere, ballando, l’arte di fa-, 
per vincere gl’ iuimici , e renderli immortale % 
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1; Spaflig. Ne’ primi rcmpi fi efereicavana i 

ni a fpaflegniare in luoghi che parca aver- 
gli efpreffamente fattila natura per uomini 
che feguivano le lue innocenti leggi • Il 
mormorio d’ un rufcelte j, la frefchezza di 
'un bofco y un verde prato y, che a cafo s* 
^ , .offeriva , lor'ferviva allora in vece di que* 
.ricchi edifici ^ che per 1 ’ ufo. raedefimo io- 
» ventò il Ittlfo de’ fecoli feguenti . Quello- 
Popolo nella Tua origine s» povero, e si roa- 
. zo , divenne si delicato e si difprezzantc j, 

che non potea pili ripofarfi y o fpafTeggiare 
•che con ecceffive fpefe . .Non volle piu^che 
i Alpi piacéri dipendeffero dalla dìfpofizionc 
del Cielo: non era ragionevole^ fecondo 'lui^ 
di afpettare il bel tempo per andare a pren» 
der aria V nè che i fuoi equipaggi fi efptv 
, Befferò alla pioggia, e<J al fango. Ebbe rì- 
■corfo aU’arté e h fece de’ fpaffeggi , coperti e 
lunghe gallerie , dove la proprietà ' difputava 
alia inagnificenza » 

4.JG»I&rie. ^rano quefte Gallerie fofleftutc da colon- 
ne di marmo , incroflate e laftricate altresi 
di marmo con fuperbc volte , erano ornate 
di ftatue , di quadri , ^ di tutte le più belle 
opere .dell’ arte , particolarmente^ dappoiché 
il godo, e la paffione per tutti i capi d’o- 
pera s* introduffero in Roma , e che i Gran- 
di ^ e ì ricchi s’ accoftumarono a fpogliarne 
le Città , c le Provincie intere • 
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Durante i prijmi cinque fecoli , ed, oltre 5. PafRonc 
«incora , Roma piena d’ armi prefe da^ Bar- 
bari , e di fpoglie fanguinol’e : coronata 
lanonQmenti ,de’ trionfi , e 'di trofei , non of- 


feriva altro agli occhi che uno fpettacolo, . 
che ayea l’aria marziale convenevole ad una 
nazione guerriera, e conquiftatrice . , • 

Ella conobbe le opere dell’ arte , dappoiché * 
Marcello-, Scipione, Paolo Emilio , Murn- 
Biio ec. efpofero a’ fuoi ' oqp hi quanto Sira- 
cufa , i’ Afta , la "Macedonia , e Corinto ‘a- 
veano di piu bello , e di più raro^ in queftb 


genere. 

Quefto fpettacolo infpirò fientofto ‘ a’ Ro- 
mani- il gufto di rutti que’ vanir ornamenti , 
che per -foddifarlo non vi fu forte di ra- 
, pine ’ e di violenze che non elercitaflero ^ 

• • ^ 'fc ^ 

„ Le ftatue e 1 quadri , che trafpcjrtò Mar- 
cdlo da Siracula in Roma , tlicc Tito 
vio , erano in vero fpoglie prele fopra i 
,, nemici , e che il <iiI•itto^ della guerra per- 
„ metteva di rapirle^ ma ’a quell’ Epoca fi 
y, dee filTar la nafcita dell’ audacia e della 
,, cupidità , che portò i Romani a faccheg- 
,, giare , fenza' -fcrupolo e difìinzione , nelle 
provincie i Tempj degli Dei ,, e le cafe 
yy de’ particolari , per impadronirli di que* 
y, capi d’ o'pere de’ Greci , da . elfi fino allora ' 
yy nè cònofciuri , nè filmati : e ad elércitar 
y, finalmente le loro facrileghe prede anche 
gy fojpra i Tempj di Roma , c fopra quelli 

E 3 ao- 
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che avea Marcello con tal, rtia* 
„ enificenza ornati , che attiravano un tem- 

” ‘ i . J /'.v 1 A? • a 


„ ancora , 


»» 


po la curiofità’ de’ fóreflieri 
Il raen Colpévole mezzo, che pofero'in o- 
pera , fu di comprare a vii prezzo cofe , che 
non aveano prezzo. Il governo de’ paefi con- 
quiftali lóro ne offeriva continue, occafionii 
In, tempo che non erahó.^cotrott} i coflu- 
mi, non era permèfTo a’ Governatori il com- 
prar niente da’ popoli , che. il Senato lor 
fd|gettava ; ma quando quelli cambiarono, 
gli uni .fenza ritegno rapivano tutto nè ^ 
faceva rtienzioiie di pagamento : gli altri piii 
miforati nella loro condotta, fotto' plaufibi- 
li pretefti chiedevano ad impreftito dalle 
,Gittà„, 'e da’ particolari quel cne pofTedeàno 
di piu preziofo : e fe taluni aveano atten-M 
iioiie di reftituirlo ^ la maggior parte però^ 
colla forza j e colla violenza fe 1’ appropria- 
vano* ~ 

Si {lenta à credere ciò ^ che Cicerone ' ri* 
ferifce degli ecceflì ombili’, che conimife 
Verre per tutto il tefnpo della fua pretura 
in Sicilia . 4Ìapì egli i marmi , bronzi , 
le flatue , i quadri , e tutte l’ opere delle bel- 
le arti di qualunque prezzo , è -di qualfifia 
fpecie * ne fpogiiò le Città , i Tempj j e le 
cafe de* particolari . La -maggior parte degli 
altri Governatori don gli cedevano miga, ia 
quella fpecie d’ aflaffinamento : facevano a 
ehi più apertamente faccheggiava , c a. chi- 


orna- 
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Òifiàvà con maggior magnificfinzà le lue ca- 
le in città -, è in campagna e perciò 


,era> 


ino ripiené le loro Gallerie ^ di quanto vi. era 
di piu rarp, èd • eccellente in quello genete. 

VitruVio j è Columélla prefcrivoflo la ma- 
niera con cui bifògnava còftmìre è 'difponQ- 
ré quelle Gallérié * y affinché ferviffero per 
torte -le iftagioni •: vi. ' é^ano lateralmente 
inolté fineftire chiufe con pietre fpeculari (4) : 

' E 4 ■ ' • peli* 

' * Veggafì Vitrùviò nei Itb.VL cap. V.^pag.l^ 
ir della traduzione del Galiarìi . 

[ij] Sono i dotti divilì sù-quel ^ che era 
pietra Sf^eculare, lap\s Specularìs: alcuni fofteii- 
gono , che era la pietra , che i Greci chiamava- 
no ì altri degli antichi : at^ 

tuni , chè fólfè U pietra ; Il Salmafio 

’ fóftiene , che il iajpis Specularìs , e il piyyirìff 
fonò la fteda cofa . Il Signor de Valoìs inchina 
a crédèrè^ che altro faoù era j che quel" che fi 
thiàma talco^in Aleitiagna , è in Francia ; non 
già quel ialco comune y che fi trova nella mag- 
^giorv>patte delle miniere ^ ma quel talco bianco e 
trafparente ,che ogoi ancora fi trova in Morcovia, 
Del lapis Specuiàrìs fe ne feryivanó principal- 
mente i Romani per chiudere le loro fìneftre*Se- 
iiéCà ne fa menzione , come di còfa da^ lungo tem- 
po ftàbilita il L' impiegavano fimilmente a fare i 
cjriftalli alle lettiche coperte delle Dame Roma- 
ne. A riguardo delle vetrate alle fineftre, erano 
di già in. ufo nel quinto fecole , parlandone S. 
Girolamo j benché erano molto fare. Nel Xllt* 
è XIV% fetolo era ancora un lu(To\ * Queft’ arte 
portata in [Ughi Ttefra da’ Francefi verfo V anno 
ubo. fu riguardata come Una gran magnificenza. 


ft 




72 


DELLA VITA PRIVATA 


neir inverno fi, aprivano dal Iato di mezzo 
giorno per lafciarvi- entrare, il Soie; e nella 
Itare dal lato di fettentrione, per prender fre-, 
Tco * * 

Aveano i Grandi, quelle Gallerie intorno 
aHe loro cafe ; molti le tenevano parimente 
in campagna : quelle facevano parte de’ giar-- 
dini , che nel loro circuito rinchiudevano 

fta- 

i , 

* Per la barbarie di quelli tempi , che accen- 
naci noUro Antere , biróp,na fupponere perduto 
Tufo delle vetrate alle fìheftre, perchè deLritna- 
nente trovo, che gli.,aDtichi ufavano i vetri alle 
loro ; e facendo di queiìi vari lavori , come bic- 
chieri, caraffe, piatti , tante fpecie di vali , ed 
ornandone in varia foggia le llanze, 

. Effulgent Camera Vario fajiigia vitro . Stat% 
Sylv.'i. 

non è credibile , che tìon fe ne ferviffero poi per 
vn ufo tónto necefTai-io, naturale, e relativo al- 
la llelfa materia lucida, diafana, e Dropria, me- 
glio di ognun altra, a tramandare il lume nelle* 
llanze , e confervarle dal freddo , dal vento , e 
dalle piogge . Nifi vitro abfconditur^ Camera , Sa- 
nec. epifi. 86. Leggo in Filone, Giudeo -nel ììb*de 
legatione ad Càt/kw , dell’ ed it. di Franefort. p. 1042. 
deir io'terpetrazione ‘di Sigifmondo Gelenio ,'A/d- 
Ifis vero ( fcìiicct legatis judxorum ) exorfis ora- 
ttonem , ^cum ex primo gujìu intelligeret afferri 
quadam non centemnenda , Ù" allatum iti vehe~ 
mentiora , aùrupit fermonem ( Cajus videlicetCm- 
pcratof ) ) curfu fe in magnam aulam prori- 
puit'y obambulanique Ju(fit circumquaque fenejiras 
tìaudi vitro candido , ■ fintili Jpecularibus lapidi- 
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fbgni , vivai , campì , ' prati , pometi , viali ^ 
pafterri , bofchetti , c lelve*. Si parla ..in -mol- 
ti luoghi de’ giardini di Lucullo , di Cefare 
ec. Dice Tacito che fece Nerone aprire', i 

l'uoi 

but y qui bus tu)t a^mittìtur , *oentus , fot txclu^ 
ditur . Vengo allìcurato , che ne’ Mufei fi tro- 
vano, monumenti di quelli vetri antichi , e di 
varia figura . Oljerviamo ptefl'o moltifiìmi Auto- 
ri nominato Vitireunt Sf^ecular óìffèTemz del /rf- 
pis Specularìs , del quale fi feriTvano parimente 
per chiudere le loro finefite . Qud che ha fatto 
credere ' a molti non così antico r ufo de’ vetri , 
è fiato il fentir nominare predo alcuni Autori il 
termine generale di Specularis prefio Plinio £- 
piji. ij.quibur parvula fed fejììvà, drta indtudifjt 
egregium adverfut tempejiates receptaculum . Nam 
fpeculatibus , àc multo magts immìnentibus te^lis 
muniuntur : prefio Sente. Epiji. 87* Quanta rujiici-^ 
tatis darmant nunc aìiqui Scipionem f quod non 
in fuum caldatium , latis fpiculatibus ^ diem ad» 
mitteret P prefio Marziale 8. 14. » 

Hibernis objeBa notis fpecularia puros 
' Admittunt Joles y & fine fece diem » 
e prefio i Giureconfulti . Ulpiano nella /* i:j. 
ff. de inflruci & infirum- leg. Spècularia & Vela p 
qua frigoris caufa & imbrium in domo funt in- 
Jìrumento domus non contineri Caffius extjiimavit*. 
Onde dai non difiihgnere il lapis Specularìs dal 
Vitreum Specular y due cofe in se differenti y han 
dedotto, che, delle fole pietre iipeculari fi fervif- 
fero , fenza riflettere che poteano anche fervirfi 
di vetri fpeculari , o che effettivamènte fi ferviA- 
fero degli uni , e degli altri , come altresì delle 
portiere , de’ panni, , o altra cofa fimile per ga-j 
rantìrfi dal freddo e dalle piogge : non efiendo 

gli 
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Tuoi giardini al popolo ^ affin di mettervi 
à coperto gl’ infelici -, de’ quali avea ’ fattd 
• ■ . ' ■ ' - bru* 

gli antietii così dolci di Tale , ché'voìevànó (ìàré 
eolie fìneftre aperte, come molti han francarneh- 
ite dimato j prima d’ incrodurfi le Speculari. ' 

. Lo deffo bifogna credere delle letticbe , nelìé 
quali vi era una Asia duedra d* avanti j Come ab'* 
Ùamp da Giovenale Set. III. 544. 

Namqùt factt Jomnurfi claufa leElìcà fenejìrtfi 
Qpeda fìnedra era chiufa te6là da unà'portrè- 
iràj da un |)àntio ec; che fi poteva chiudere , ed 
aprire a, piacere di*chi vi andava dentro: il pò- 
vero Cicerone che fu ìiccifo in unà di quedé 
iettiche , accOrtOfi degli àrsaflìni , aprì lin pocO 
la portiera, còme abbiamo dà Aul^idio Bafso prefsò 
Senècà . Cicero paullum temoto t)elo , pojlquàrn 
HAatos vidit ‘ 

Si vuole da' alcuni Scrittóri , che le letticHd 
pér ufo delle donne erano chilife di vetri ^ p da 
pietre fpeculati^ a differenla di quelle degli nomi* 
ili chiufe da una portiera , da un panbo ec. 
mtgnà fé mifii amicà ' 

vehitur claufo latis fpecularih^i àtifro 4 
, Gioven. Sat. 4. 20.- 
qóal'didinzione j che a me non dnifce:, ha datò 
motivo di dire al nodro Autore, che dalle pietré 
Speculati erano chiufe le Settiche dèlie Dame Ro- 
mane ^ ma non già delie donne di àiir’otdine^ 
giacché furono così comuni le Icttìche in Roma 
per uomini e femmine di ogni ordine , pilli chè 
dòn fono oggi le carrotie in Napoli , c in Pari- 
^ gì , che vi fu necefsatia una legge di Celate pef 
ripararne T ufo fdloderato : Xe£if/r<rrùm , nifi 
certii perfonts , & xtattbus , pérqìié cértòt dies à- 
<ieoMr , prefso Svetonio 43» ». 5* onde quelle (1 

fa- 


/ 
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« 

bruciare le cafc , per • rapprefentarfi incen- 
diò di'Trojài 

/' Declama Orazio contro quel furore di fabi ** 
bricare , che nel fUO tempo" andava a riem* 
pip r Italia di quelle forti df Caftelli • e * 
per una fpetie di contrappoftó gli opponejgll 
cfempj non folo di Remolo , mà ancóra di ' 
Catone , e dì quegli altri fortdatori ^délla 
gi andezza • Romana j che noti, cercavano al- 
tro^ luogb per ripofarfi-j ó per pàlìeggiare j 
che la prima verdura, che là natura lor prè- 
fentaVa : e fe aveanò qualche bel pezzé di 
ruiarmO , lo impiegavano più torto ad abbel- 
lire i Tempj degli Dei ^ ,i pubblici edificjj 
è le piazze ^ che a . far fi varté ' gallerie per 
loro ufo particolare . 

Plinio ii Giovine fa delle fue cafe *di Gani- 
pagnà j e delle fue gallerie una deferizionO 
che fi ammira- anche a’ hoftri giorni * » 

V • . ' . , ‘ Aveà 

facevano próporzion,atamenté allo flato delle per- 
fone j al rango , alla qualità, ed anche fecondo 
il comodo' e il piacerei Chi 'più poteva fpendere 
fe faceva più ricche, chiufe con vetri grandi j 
con larghi Speculari , con panni ricchi , meno 
ficchi, ordinar; , o pure lenza niente, gome veg- 
giamo oggi ógni fpecie di carrozza i 

* Quanto mai fi porta penfare di delizré j. di 
comodi , .di ampiezza di edifici, di giardini d'o> 
gni fpecie , vigne , orti , fontane ; bagni , ftufe, 
librerie , tutto fi trovava nelle due Ville di Plinio 
, ii giovane , cioè in quella dì Laurenììrio , 0 fia 
di Laurento , della quale egli fleflo ne fa la de- 
fcrizione nella lettera 17. del lib. 1. fcrivendo a 
. Gallo 
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Avea Nerone abbellito il fuo palagio dì ,Pof« 
tìci di tre .mila paflì di lunghezza , che pcr«i 
ciò furono chiamati Portìcus milliàrta » A- 
vea Cicerone fatto . coftruire nella l'uà cafa 
di Tufculo falc e gallerie all’ imitazione del- 
le fcuole , e de’ portici d’ Atene : ed aven- 
dole ornate delle più belle llatue , e delle 
migliori pitture della Grecia , gli avea dato 
il nome di Ginnasj , e di %^ccademie ; e il 
loro ufo^era lo fteflb per le fue conferenze 
filofofìche con i fuoi dotti amici * . ' 

Or- 

Gallo , e in quella di Tofcana nella lett, 6. del 
ìib. 5. fcrivendo ad Apollinare , che fecondo la 
Comune opinione (lava Htuata in vicinanza della 
Città di Cartello , come fi pub dedurre dalla lett. i» 
del lib, 4. dello rteffo Plinio» ^ ’ 

Sono' così circortahziaie le defcrizìoni ‘che e^I.ì 
ci ha lafciato nelle citate due lettere deile dne fue 
Ville, che ha mdifo^l prurito a più d' Un di‘ 
formarne le piante . Per quanto però fianca mia 
notizia ce ne ha data una il celebre Architetto 
Vincenzo Scamozzi parte i. Lib» 9. cap 12. delP 
Architettura umverfale , Ma con qualche maggio- 
re efattezza le abbiamo avute dal Sign. Felibiea 
ftel torti. 6. della fua Opera intitolata Trattene 
mentì /opra }e l^ite , ed opere degli Eciellentì Pit~ 
tori , ed Architetti . 

* In una dotta dirtertazìone di Monfignor Fi- 
lippo Venuti fopra il Gabinetto di Cicerone , co- 
municatami dal chiarilfimo D. Giacomo Marco- 
felli , fi rapporta la premura di ' quelvgrand' uo- 
mo in adornare que’mói edifici, fenza rifparmia- 
re a {'pefa , ed impegnando gii amici a (oddisfa- 
re tal fua partlone : ,, Mandatemi , fcrìve ad At-> 

„ thùi 
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Ordinariamente in quefte galleria fi paf- 
favano le tre prime ore dopo pranzo fole o 
in compagnia a amici : ciafeuno vi fi occh- 
|>ava' fecondo il fuo gufto,c il fuo carattere. 

„ Le converfazioni , dice. Cicerone , 5* ag- . Conw- 
'5, girano ordinariamenti: fii ,i noftri propi^ ’ 

5, affari , fopra gli Sffari pubblici , o fopra ^ 
j, qualche punto d’ erudizione * 'e quando fi 
j, allontanano da’ tai foggetti , bifogna ^av- 
3, verrire di-ricondurvele ; ma come non ha 
,, ognuno lo fieflb gufto , fi dee avere attenzioi* 

3, ne fino a qual punto può cfferc fpinta la 


» 


con* 


,3 fico , vi prego più ptefio che potrete ciò che 
3, Voi mi avete còmprato la mia Accademia. 

3, Non pofTo dirvi quanto Ììa grande il mio pia- 
3) cere , non folamente quiTndo mi ci ritrovo, 

3, ina.quandp ci penfo . La fola idea, (bggiugne^ 
3, egli in altro luogo , ch^'mi rapprefenta quei^ 
33 termini di marmo Pèntelico con le tede di 
,3 bronzo, de’ quali mi avete fcritto ultimamen- 
„ te , mi fa di già un, piacere finito , Perciò 
3, vorrei che facede^'n maniera ’, che quelli 
„ ed altre datue o enfe che vi papanno proprie 
3, all’ ornamento del mio Gabinetto ^ mi follerò 
3, mandate quanto prima ed . in gran copia : io 
3, me ne rimetto alla vedrà amorevolezza , e al 
33 vodro buon gallo ; foprattutto mandate quello 
,3 che vi parrà più adatto pel mioGinnafio,e 
3, per la mia Loggia ; poiché io fono, trafportato 
3, da tal padìone per fimili rarità, che io meri- 
,. to il vodro foccórfo. 3 e quafi forfè la critica 
33 altrui**. ^ ù 
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*•*** ' . - 

,, converfazione* fenza annojare lungi di 

,, renderfene padrone , hifogna che ciafcuno 
„ vi facci» la fua parte , 

„ Si dee ancora avvertire a parlar feria- 
mente di rnateric ferie , fcherzando. Jolo 
{ „ di quelle, che poffono permetterlo ; ma più 
,, d^ogni altro hifogna ftare. attento a non 
,, lafciar mai fcappar '► niente che indichi 
,, qualche- vizio ne* cofturni ; e niun’ altra 
,, cofa 4i vantaggio lo moftra , quanto lo fca- 
M'gltóCf. fil gU aWnti y per 4irne male , per 
j,jpfcnrarU , e prender piacere dismetterli in 
ridicolo t Bifogna ancora che fiano i no- 
„ ftrì ragionamenti efenti dà paflioni , nè che 
,, vi comparifca collera , invidia^, viltà ^ o 
^‘ mollezza ec. * 

^-C'he fiano anche fempre accpmpagnari 
, 5 , da fegni di atnicizia , e di confiderazione 
^ per coloro , con chi parliamo : finalnienté 
„ niuna cofa difdice tanto, quanto quel van- 
„Vtarfi , c dir bene' di _ fe fteflb ,.m'àggior- 
,, mente quando quel , che fi dice non è ve- 
,, ro * perchè è lo ftèflb , eh* efponerci a* mot- 
teggi, e a’c difprcgi d’ogni perfona“. 

Tali ^ erano le mafìfime generalmente fe- 
guite ^ella convenaz.ione dalle perfone l.ig- 
ge , e virtuofe : non folo evitavano di dir 
cofa , che foffe contraria a’ cofiumi y al de- 
coro , o che potdfe .offendere * ma anche 
nelle converfazio'ni allegre c brillanti non fi 
alloncaniu’ano mai dalle le<»£;i della civiltà e 
della decenza . Gii uomini erano fempre at- 
tenti 

Dt^ Coogk 



n R O M A N I. 7^ 

fend, a*, riguardi dovuti alla verecondia del 
(efid , rifpetcandola altresì le femmine : colla 
dolcezza , e’co|la modeftia condivano i loro 
ragionamenti; colla prudenza, e colla faviev 
za li regolavano*. ^ . 

I vecchi in prefenza de* giovanetti , i pa^ . 
dri,e le inadri in prefenza de’ loro figli eta- 
no riténuti , e circqfpetti a legno di non far 
giammai alcun raóionamentoV ?he potefle far 
nafeere, nel loro Spirito, qualche pregiudizio, 

Q accendere nel loro ‘ cuore gualche paflionp 
illecita .• Perfuafi che non falciano i fanciul- 
li fcappar niente per autorizzarli o ad imi- 
tare , o a difprezzare quelli , che loro dan- 
no cattivo elempio rilpettavano que’ la loro» 
prefenza , purché avelfero quelli rifpetto pet: 
gli loro ordini,' ; 

Nqn è però òhe parole.cper divertirli la 
fpirito , collpqu) infulfi , ed infipidi , difeor- 
fi liberi : ed! indecenti , .adulazioni , maldi- 
cenze , ^e .calunnie non faceflero ,di già trop- 
po allora il foggettb di molte converfazioni ; 

€ che non fe ne vedelTero altre degenerare i^ 
coritefiazioni , ed ingiurie ; ?ma quelli eccef- 
fi,equefli difcorlì aveano foltanto luogo pref- 
fo certe anione balTe fciol te all’ impetuofità del- 
le palTioni , prefib qlle^ cattivi e pericololi 
caratteri , di cui fa Orazio qiiefto naturalifli- 
mo ritratto. „ Chiunque ,-dice egli , lacera la 
« ripufazionc di un amico in fua affenza,chi 
jj non prende la fua difefa quando lo. vede 
»> attaccato ; chi' non rifparmia akuno', chi 

« a %e-. 
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3, a fpefe, altrui cerca, folp a far ridere la 
^ brigata , chi è capace d’ inventare è fofte- 
,3 nere mille fallirà : in fine chi non può 
3, cuftodire ' e tacere un v fecreto • ecco Ro- 
„ mani il carattere deir uomo diloncfto, dèli* 

3, uomo pericolofo e mal coniatp * ecco co- 
„ lui , del quale dovete afiblutamenie' di|fi- . 
„ darvi e fuggire il commercio 

Oltre la converfazione , il giuoco , e gli 
altri ufati divertimenti , fi fpafleggiava in que- 
lle gallerie a piedi in lettica , in fedia da 
mano , o in yettura . Quando le Dame vi 
s’ incontravano^ j iacevano circoli, e converfa- 
2Ìoni tra loro , o prendevano parte a quel- 
le degli ‘uomini , e a’ loro piaceri * e tutti 
vi pàfi'avano il tempo a divcrtirfi ,• o ad ofc- 
cuparfi , come eglino l’intendevano. 

Alcuni Poeti parafiti profittavano molto 
fpeffo deir ozio che regnava • ih que’ luoghi, 
per -recitarvi i frutti delle loro, mufe : ciocché 
ha fatto dire a Giovenale , che le logge, e le 
gallerie di Frontone doveano necelTariamen- 
tc fapere , e ripetere come un eco , le fa- 
vole di Eolo , di Eaco ; di Giafone , de’ Ci- 
clopi -, c tutti gli altri foggetti 'de’ poerni 
volgari. . ' 

I Letterati s’occupavano a leggere, a ftu- 
diare pure a conferire fu qualche punto | 
di letteratura . Ricche librerie * in piano a 

, ' ' que. 

• AntichiiTima è 1* invenzione delle librerie e 

forfè 

- 
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Quelle gallerie gli fonjminiftravanò tutti 
sjuti neceflarj . I Grandi che protèggevano i 
talenti, le arw/? le feienze da' loro fteffi an- 
che coltivate , aveano la’ cura *di formare 
Tomo. I,^ F . ‘ i. 

forfè 'nata colle fleffe Ietterà : eos) prelTo i Crei 
«1, come pteffp i Latini, fecondo Fefto^ chiama^ 
libreria un pumerp grande, o.men grande dHì-' 
i)ri,e iljuogo ftelTo deftinato per la loro coofer- 
vazione , e difpofizione . Roma che in ogni ge- 
nere di edificio , e di lufso ebbe rambizione fu- 
perare tutte le altre nazioni , volle 'anche in due- 
flo diljingoerfi oltremodo ; onde fuperbe librerie 
«pubbliche e private, in Città, e, in Villa, né’ 
Tempi , e ne’ Bagni fi videro, ehe' ofeurarono il 
pregio delle antiche nòn folo per la quantità ‘de^ 
libri, e per la fpefa immenfa di farne Tacquifto; 
roa per lo armario armarium ,’ che oggi diciamo 
fcanzie per fituarli , ornato talvolta dì avorio e 
ci vetro : Nec bìbliotheca pottus comptos ebore ac 
wtro parietts ,quam tua mentis feàam reguìro Boeth. 
Ce Confolat, prof. 5., e .per, la grandezza e'no- 
bilta degli edific) , deftinandofi per tal ufo fole 
znagninche , e nel più ameno,eluminofi) fico edifi> 

Vitruvio neteap. 
VII, del l‘b*V.pag.2:57. „ Le fianze da dormire , dice 
„ egli , e le librerie debbano riguardare il levante: 
3, poiché 1 ufo delle medefimè richiede lume di 
j, mattina : oltreché in sì fatte librerie non fi 
5, guadano I libri , ed in quelle die riguardano 
„ mezzo giorno, o ponente, patifeono per le ti- 
9, gnu^le, e per l’ umido , perchè i venti umidì, 
9, che VI loffiano, ve le generano , e nutrifeono- 
99 e ^argenoovi aliti umidi corrompono colla 
M muna 1 libri, cc, 
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nùmerofe librerie , alle quali a’ dotti , ed a* 
turiofi permettevano volentieri racceffol 

Erano effe ripiene di libri tanto più pre- 
ziofi per la difficoltà di farne l’ acquifto in 
un tempo , in cui la ftampa non gli avea 
ancora fatto cosi comuni : erano ferirti fo- 
pra certi fogli d’ ima fpecie di carta fatta 
colle pellicole d’una, pianta chiamata Papi- 
ro * , che crefee in Egitto ,'o fopra del per- 
gamsno , chiamata Carta pergamena , .per* 
chè in Pergamo fu inventata l’arte di pre- 
pararla . 

- * ' ' , ' / S uni- 

^ Sulla pianta del Papiro , fue diverfe fpecie, 
maniera di prepararla., ed altro attenente a tal 
materia, veggafì la dotta Differtazione, datacene 
.dal Conte di Caylus nel 1758. ’ , . 

[fl] Nel principio del decimoquarto fecolo feac- 
^que r invenzione della carta fatta di pezzi di te> 
la pidata e bollita . , Cortufto Idorico Padovano 
parla'di un certo Fax j\he ne ffabilì in Padova 
. la prima manifattura più di un fecolo prima dell* 
invenzione della dampa: queda, come lì sa, dee 
elfer cominciata in Magonza verfo la metà del 
XIV. fecolo; ne viene attribuita l’invenzione a 
tre cittadini di quella Citta ^Giovanni Guttemberg^ 
Giovanni Fauji^ e Pietro Opìlion ^ o, paté Schaffer 
genero di qued* ulti/no . Al contrario il Signor 
Schoepflìn nella fua dilfert&zione fulla idampa pre> 
tende che Guttemberg ne abbia fatto i primi fag- 
gi nella città di Strasburg verfo Tanno 1440; e 
chè dieci anni dopo ^ xrafportb la fua arte in 
Magonza, • ' . 

» 
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Si univano . quefti fogli incollando T cttre*- 
micà degli uni cogli altri : fé ne faceva un'^ 
rotolo, che fi copriva di' pelle o 'di ftoffa 
di fetfe . Quello rotolo fi avvolgeva con le* 
gaccioli , che ftringevano la' coperta , fulla 
quale era fcrittò il titolo -del librò '. Alcuni 
ichiavi letterati- aveano * quella Jncumbenza * 
altri fervi vano da Bibliotécarj : i primi eran 
chiamati librar) , i fecondi a bìbltothecisf 
Quefiò .modo, di ravvolgere i libri fece - 
• • . F ■ 4;. ' darli 

• Tatto cib , che TAatoré alTerifce de’volumi , è 
venlTimo, é tali appunto fono quelli', che in quello 
Regio Mufeo Ercolanenfe fi confervano. Non fi 
pub perb negare ', eh’ ebbero gli antichi anche i 
libri di figura quadrata, come fi giufiifìca co! vàri 
monumenti, colle pitture, e marmi antichi; e ciò 
vien confermato da^ Luciano, che nel dialogo del- 
le Immagini, di una ragguardevoli filma Signora 
ragionando , dice , Librum habebat in manibus y in 
duar partts prehenfum y quarum.alteram legere y al"-' 
ttram legijje videbatuf. Si vegga ancora à. quello 
prppofito la dot^ dìfiertazionc de Diptychis nèjl 
Mazzocchi , il* quale alla prima fpecie di libri , 
eh’ erano in le' llefil ravvolti, afiegna il nome d^ 
Volumi y ed 4’ quadrati, H nome di Codici \ in 
feguendo l’opinione' della maggiorrparce de’ dotcù 
Vi è nondime'no chi tutto r oppolìo crede di poi- 
ter foftenere con ragioni ed ^utorità : cioè , che iw--- 
lumina fieno' i libri quadrati , e Cadices i 'papiri 
in fe llefil ravvolti, o per dir 'meglio, che oltre 
de’ quadrati, altra forma di libri non tu nota agii 
antichi , e che quelli fi diceano appunto Volumi , 
giacché la voce volvere fi pub molto bene adat- : 

tare 
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darli il nome di Volume y che è 'rimafto'a* 
noftri . . ' I - . 

Lucullo che favoriva le lettere, ed era curio-, 
fo di libri , ne ammafsò un grandiffimo nume- 
ro ; non rifparmiò danaro per proccurarfi i mi- 
gliori ^ferhplari, . L’ ufo che faceva egli del- 
la fua libreria , non’ era meno lodevole dell* 
impegno che prefe di formarla r le fale , do- 
ve ftavano i libri : i giardini a cui quelle 
corrifpondevano': i gabinetti di .ftudio era- 
no aperti ad c^ni perfona . I Greci • che fta- 
vano in' Roma , vi andavano come nel pa- 
lazzo delie mufe ; fpeffo anche Lucullo ve- 
• _ niva 

tare al volger delle carte ne' libri quadrati ; e che 
all’incontrp cilindrica eraMa figura òe' Codici ^ fot-* 
to qual nome non già i libri fì debbano intende- 
re» ma le fcrittare di pubblica autorità folamente. 

Le parti che compongono reileriore dei libro, 
di cui f) parla (ono umhìltcHS icprma^froyttes ee, 
vengono comunemente attribuite a’ volumi , 6 
fieno a’ libri di figura cilindrica . Ma quei , che 
fpflengono , che quadrati foltanto i libri antichi 
furono, anche quelle voci proccurano di adatta- 
re. a’ libri quadrati : così , fecondo efli Umbilià 
jUji'Mìceino alcune rotonde prominenze , o fieno 
piccioli umhonesy che per ornamento ponevanfì nei 
mezzo delle' coperte de’ libri ; Comua itbrorum pof- 
fono dinotare le quattro eflremità , o angoli di 
effi: e frontes farebbero ie due facce oppofle de’ 
libri, cioè quella, dove fono conglutinate le car- 
te, e quella , donde quelle carte chiudere , ed i 
. aprire lì poflono* ! 
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«iva tra loro a trattenerli su qualche rriate- 
ria letteraria. Venivano da lui protetti,, am- 
me0l alla Tua tavola , e gli ajutava ■ né* lorò 
affari ; di modo che la 'i'ua cafa ' aggiugne 
Plutarco/, era T Afilo , e il '^itaneo di tutti, 
i Greci , che, fi trovavano in Roma [a ) . 

Ciò^ che iò ho detto riguarda fold le , gal- 
lerie e le ' librerie de’ particolari . L’ amor- 
delle lettere avea indotto Cefare ad inca- 
ricare il dotto Varrone di raccorre xiumero- • 
fe librerie di 'Autori greci e latini , che 
egli' deftinava all’ ufo del pubblico , ma una 
morte troppo' pronta , aggiugne Svetonio , j'* 
termihò l’ efecùzione di un tal difegno co- ’ 
me di tutti i valli progetti , che "quello capo 
dell’ Imperio raggirava né! fuo fpirito. " 

La prima libreria pubblica veduta in Ro- Pltn- Hìjl. 
ma fu quella , che Alìhio Polliohe Hàbili ‘ 
nel tempio della Libertà fui monte Aventi- 
no . Vi fr collocarono le llatue de’ più dot- 
ti perlbnaggi dell’Antichità . Varrone fu il 
folo de’ viventi , a chi fece egli un tale ono- 
re fui gran numero di que’ che' fiorivano in 
Roma : dillinziorie , ' fecondo Plinio , più 
gloriofa per Varrone, che la Corona nava- 
le ricevuta da Pompeo nella guerra contro 

F j i Pi- • 

^ * 

Prytaneum . luogp in Atene , dove i Magi- 
firati facevano giufiizia . £ dove fi 'alimentavano 
a fpefe del pubblico colorò che a\^eano ben fervi- 
lo lo Stato . I " ; . ' 
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i Pirati . Vivea Póllione fotto Augufto : a- 
vea meritato T onore del trionlb : ^ma quel 
che‘ lo mette con piìi giuRo titolo nel ran- 
go degli uomini; illuftri , fu la varietà de’ ta- 
lenti-, che in fe riuniva: Oratore-, Poeta, 
Iftorico , era eccellente in .tutti* quelli gene- 
ri , e la gloria eh*, egli ebbe d’ avere il pri- 
mo confacrato alle. 'lettere una Biblioteca 
pubblica in, Roma , , animò fimilmente . §1* 
Imperatori a feguire ii’fuo efempio. * , 

-, ’^uc- 

• Per faggia^ che. forte Data remolazioney e la 
gara de’ Re di Alefandria è di Pergamo nel cu- 
mulare' quantità grande di libri , e nell’ irtituir'e 
magnifiche librerie i quelle furono, pertanto priva- 
te, o folo a pochi aperte ; ma il genio vallo d* 
Artnio Póllione fi ertefe in quelló lode voi ilTimo. 
impegno di voler eltere-ii primo benefattore dèi 
'genere um'^no coirillituiré in Roma una pubbli- 
ca libreria , aperta a'tutii inditferentemente , acciò 
avelie ciafeuno con tal mezzo eHenzialirtìmo il 
comodo di lludiare , e formarli Uomo utile- allo 
(lato: fapendo egli che per quella fola via>.li può 
realmente diventar tale ; Plinio nel- luogo citato 
encomiando l’invenzione d’ Alìnio, lì efprime ele- 
gantemente dicendo: fece gl' ingegm degli uomini 
^fa pubblica : e: i^ccomQ era Varrone l’ornamén-' 

> to del Tuo fecolo , volle che di quello grande uo- 
. mo , ancorché ^vivente , fi erigelTe una llatùa nel- 
la fùa libreria . In Bibliojiheca y qua prima in or^ 
be ab j^finio 'Pollime ex manubiis publicata Roma 
^ unius Marci Varton/s viventis pofita ejl ima- 
^^’rapporta Plinio nel lib. VII. cap.50. Era quella' 

. iitna- 

. , '*** w 
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- Quefte librerie , etano òrdinariamervt? ; 

te a* Tempi * venivano, circondate di PottU 
eh per ufo e , comodità . del. pubblico : èrano, 
vafte e fupèrbe , .deftinàte non folo a con- 
' tenere, numèrofe. collezioni Hi libri , ma aj 
ferviré ancora > dotti, per luogo d affemblèa 
« • s ‘ : T; .4' ' ■ 

ri . * ^ • . . • 
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fituata nel' monte Aventino , antica Sede di 
mò ^ quindi fchetzando ' egregiamente. Marziale 

OCil. dice al fup libro , che ivi troverà mólti. 

•fratèlli . ' ^ j j- • 

. Nec^tamen hofpes erh^ nec jam potes mvena , 
CujUs habeòfratres' tot domus alt n P^ernu^, . 
La libreria: di Lucullo' antecedentemente accenna- 
ta dal noftro Autore jdftituita.iholto tempo pri- 
ma di quella di-.Pi^flione vdeHa.quale parla il Do* 
nati de Urb. Rom Jib. i il Grevib nel; 3. tomo 
del téforo. dèli’ antichità. Romane pag. 377. ed al- 
tri ) ma fpecialmente Plutarco nella di lui vita pag* 
519* con «quelle memoràbili parole. ; comrìun* 
àmda ejus fuìt , & pèrhìbenda in lìbrorum fup- 
pelteciiìem impen/aj multo$ enirh & eleganUr di* 
fcriptos^ cumulavi t ^ Eìraf jctiam eotum ufus qu^am 
comparàtfo liècraliory quod' BìbìiòtheciC omnibus pa^ 
terent yàiquc in adjunElas ^àmbulationes ^ fcbólafqu^ 
tecipérentur omnes 'Gt<eci , velut' ad mufaturri hòfpt- 
tiùm divertente s * l^oxx potea chiamarfi realmen^ 
pùbblica ) . ma j>er una .certa liberaiità e eprtefia 
dello* fleffo Lùculio y fe he «concedeva ben. volen-- 
tieri J' entrata • Pubblica fu 4 u.elU di Afinio , per- 
chè tale^ folennemente dichiarata , acciò tutti uni-' 
verfalmente: fòpefferp eflere (lata per comune .ùtir 
lità iftituita , e pubblicata ; onde foffe fiatò, lecì,- 
. to^a chiunque ,dl accedervi . come a cofa. propria* 
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in dove * per mezzo della conferenza mance* 
nevano T emulazione , c il gufto delle lec-- 
cere. / ’ . ^ 

Avea fatto. Auguftó un Accademia della 
libreria da lui, unita, al Tempio d’ Apollo 
Palatino , in cui efaminava'no i Giudici le 
nuove Opere di poefia , e quelle che fembra- 
vano degne di elTere trafmeffe alla pofterità , 
venivano nella Biblioteca fituate col ritrat- 
to deir autore,'potente' incoraggimento per le 
arti , maggjormente' per coloro , che la glo- 
ria nutrilce e porca 'alla perfezione . Augu- 
’fto le amava- , come>^ ha fempre fatto ogni 
gran Principe : egli fteffo le coltivava , <^e la 
Tua pmtezione fu coftanlemente 'accordata a 
tutti que’ , che vi fi fegnalarono • e Tappia- 
mo altresì* quanti uomini illuflrifìodrona lot- 
to il Tuo regno, eh' è divenuto f epoca, e 1 » 
regola del buon gufto. i > 

Vi 

. * Tutto il Mondo ha detto e . dirà, fempre 
quel che dice il noftro Autore . If celebre Fle- 
chier Vefcovq.di Nimes , autore delle Rifleffìoni 
fopra i differenti caratteri' degli uomini da me 
tradotte in lingua Italiana , e pubblicate nel 1757. 
nel . cap. 6, dice . „ Sembra , che la natura ella ftef- 
,, fa fi fnpera .in certi Secoli, e. quando ci dà de’ 
,, Re, e degli Eroi. d' una grandézza d’ animo ftrar 
,, ordinaria , penfi nel tempo fteftb a darci perfone, 
„ che fìano'. capaci di parlar di loro, e di lodarli, 
„ come meritano ; perfone che col loro fpi|^., e 
„ colla loro eloquenza fi'diftinguono inmodgb|le, 
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Vi erian di già in Roma tre pubblithe liw,. 
brerie : il loro numero «. non tardò ad ac^reV 
fcerfi . Ve ne furono fino a ventlnove , Ve* 
fpafiano ' ne -fituò una nel Tempio della Pa« 

. ce # 

f 

n da rendere anche il loro fecolo piò riguardevole 
)) ed eternar femprepfMÒ la gloria del Principe > fot- 
» IO del quale vivono. Tale è fiato il fecolo d* 
n Alefandro,. Tale è fiato il fecolo d’ Aagù (lo.- 
. Quello dell^ Impera tor Teodofio ... £ queU 
1) lo di Luigi il Grande, nel quale fembra ,^cbe 
la natura avefie voluto formaire un numero di' 
w grandi uomini nelle fcienie, e nelle arti, per- 
„ chè tutto cOrrifppndefie nel niedefimo tempo 
n alla grandezza di quel Monarca' , 

Pretende A&ate DuBos , che, in certi fecoli , 
come in quelli d’ Augnfio, e di Luigi XIV , cer- 
ti venti portano i grandi uomini , come volate 
d’uccelli rari ; allegandoli in favore di quefio fen- 
timento d’ ellerfi vanamente affannati alcuni So- 
vrani in altri tempi per rianimare ne’ loro fiati 
le feienze , e le arti . A quefie belle penfate ri- 
fponde nn * celebre Scrittore Franzefe . „ ’ Se gli 
}) sforzi di quefti Principi fono.fiati inutili , è per- 
» chè non fono fiati cofianti . Dopo alcuni feco- 
}) li d’ ignoranza il terreno delle arti e delle feien- 
„ ze è- qualche volta sì.felvaggio ed inculto, che 
„ non è capace a produrre de’ veri grandi uomi- 
n ni , fenza edere fiafo prima sbofe^to da molte 
» generazioni di dotti. Tale era il fecolo di Lui- 
)) gi' il Grande ; i grapdi uomini del quale do* 
ìt vertero là loro Tuperiorità a’ dotti , che gli a- 
veano preceduto .nella carriera delle feienze, e 
it delle arci; Carriera, dove que’ medefimi dotti 
'# ’ avea- 
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cc . Riftabiii Domiziano quei le , che il fuo- 
co' avea confumace : raccolfe^ada mere le 
parti gli elemplari^i e mand<y in .Aldandria 
abili cópifti pef craferivere i libri , che vi 

' man- 

M aveanò penetrato, foflenuti dal favore de'noflrl 
„ Monarchi . ' ' . " . 

Qu'efto favore de’ Monarchi fa germogliare nel- 
lo Stato gli uomini iliulri , ed accende l’ ahimè 
grandi ad operar' cqfe gfandi : quelle fon le" mol- 
li, che fanno muovere gli umani talenti.. Que^ 
fli fono i fa'eri venti , con ^ buona pace del Sig. 

che portino le volate de’/genj Superiori, 
e così ritornano i fecoli de^i Alefandri., degli 
Augnili , é de’ Luigi . ■ . . " , 

Ne abbiamo degli efemp; in un Ron/ard che 
da 'Carlo IX. fi Vede onorato di alcuni «verfi 
^trattandolo molto a se'-fuperiore , perchè -il fuo- 
1)0 armoniofo della di lui cetra foggettava gli 
fpiriti v quando egli avea foltantd foggetti i;cor- 
pi , -introducendofi mercè del' medefimo^, do- 
ve il più .fiero tiranno non può- efercitare il fuo 
impèrio . In un Colktet che , al riferite del Si- 
gnor Peliflbn i prefenta al Ordinai tle Riche- 
lieu alcuni fiioi verfi , per gM due priihi de* 
quali nell’atto di riceverne da quel grati Mini- 
firo di propria fua mano cinquanta doble , vieti 
cbn obbliganti parole afificurato , ejjer (quelle per 
due verfi ritrovati sì 'belli., e che il Re non 
era abbafianza ricco per pagare tutto il* refio. In un 
‘Volfio, che dedica'a- Federico allora Principe di 
Pruffia il primo tomo della fua grand’ Opera del 
Diritto ■ Naturale e d» fe gli feri ve una 

lettera , che merita fecondo dice il Signor Por- 
» 'mfp 

f 
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mancavano ; e per rendere piìi corretti <jucU 
li che vi erano . 

‘ Di tutte queftejibrcriè le piìi confidéra- 
bili , e le pià celebri erano la Palatina c 
r Ulpiana . La prima così chiamata’' dal mon- 
te Palatino , dove Augufto l’ avea eretta * e- 
i* altra dal' nome del' luò fondatore 1* Impe- 
ratore Ulpio Traiano , che Diocleziano? fe 
. ‘ traf. 

tney nel 2, tom* degli Elogi degli Accademici di 
Berlino , di poffare alla .pojìeritd , traferiVendone 
a tal* effetto il tenore:,, Ogni elfere penfante ,c 
„ che. ama la verità, deé prender parte alla nuova 
,, 'jùpera , che voi avete- pubblicata; ma ogni onefto 
„ uomo,' ed ogni buon Cittadino dee riguardarla 
„ come un teforo , che là yoftra liberalità dà al 
„ Mondo, O che la voftra fagacità haTaputo feo- 
prire . Io vi fono tanto più fenfibile per avér- 
,, mela dedicata. Spetta a’ Filofofi di edere i di- 
9, rettori dell*' Uni vetfo> e i Maeftri de’ Principi. 
jy Quei debbono penfare confeguentemente è a 
noi s’ appartiene di fare azioni}* confeguenti<: 
,, Quei debbono idruire ilMondo col raziocinio; 
„ e noi coll’ efempio : Quei debbono feoprirè, , e 
„ noi praticare . Leggo , e Audio da lungo tem- 
,, po' le vodre opere , e fon convinto , che (la 
5, nna confeguenza neceffaria per coloro -, che le 
„ hanno letto, di ftinaafne 1 ’ Autore ec. „Otto gior- 
ni dopo fcritta qbeda lettera,, continua il Éor»»e>, 
fall Federico' al Trono , e con lui 1 ’ amor delle 
lettere , e della Filofofia . Una delle fue prime 
cure fu di richiamare il Volfio , che da 17. an- 
ni dava a Màrbourg , e che a’ 6 . Dicembre del 
1740. arrivò ad Halle , dove la fua entrata ftt 
un trionfo foilaale . • 
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iralportarc ‘nelle Terme da lui edificate* 

Partici. : Le gallerie che fervivano di paffeggiate 
pubbliche , erano portici * attaccati a’ tem- 
pj , a’ teatri , alle '^bafiliche ’ec. inn'alrati fo- 
prà colonne quadrillatere , 6d erano le loro 
arcare aperte al di' fuori • vi ,Ì1 poteva ia 
qualunque tempo fpalfcggiare' al coverto del 
loro- muro interiore V c profittare della loro 
diverfa efpofizjione fecondò la ftagione . Al- 
cune volte fb'tto quefti portici fi Univa il Se- 
nato ^ e i Tribunali' per amminiftrare la giu- 
ftizia > ratificare i contratti e gli atti pub- 
blici , per dare udienza agli ambafeiatori ec. 
Alcune volte vi efponevano i mercanti ^ in 
vendita fiatue , quadri*, vafi ed altre mer- 
canzie preziofe . . ■ ^ 

Si raultiplicarono quelli portici fotto' gl’ 
Imperatori : sforzandoli di forpaflarfi a gara 
in tal gerrere di magnificenza . Oltre / le co- 
lónne di porfido , che foftenevano il Portico 
cretto da Augufto intorno al tempio, d’ Apol- 
lo , 

* Il lufTo de* Portici pafsb dalla Grecia in Ro- 
ma . In Atene ve ne furono moltiflìmi ; ed al- 
cuni di eccellenti pitture ornati Il Portico de- 
nominato Paecile , e quello dì Giove Eleuterio fo- 
no dagli Autori altamente celebrati ne’ loro ferir- 
ti; come poi in apprelTo lo furono quelli de’ Ro- 
mani , che qel punto di quelle magnificenze fi 
piccarono 'di forpafiare . iahiucamente i Greci io- 

io xnaefiri. 

\ 
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lo , vi fi vedevano le llatue di cinquanta Da- 
najadi , e molti quadri de’ piu eccellènti Mae- 
ftri, * . Si yedeano pendere in quello^ di Ot- 
tavio gli flendardi , ed altre^ infegne niilita- 
ri , , prefe un tempo da’ Dalmati fopra Do- 
xnizio , e quelle che di frefeo venivano rap- 
portate . 

Avea Agrippa fatto dipingere in ^ quello 
che confacrato avea a' Nettuno i* intera Ifto- 
ria dégli Argonauti in ricotiolcenza delle fuc 
. ^ vit- 

* Qaefio Portico tanto celebre per la Tua ma- 
gnificenza , per' le colonne Numidiche , dalle 
quali era foflenuto , per l’oro, per le (fatua del- 
le figlie di Danao, per le fiatile equedri de’ figli 
d’ Egiflo , e per le varie pittare , fu edificato nei 
Tempio d’ Apollo . fui monte Palatino ìnfiem^ 
con una famofa -libreria , o piuttodo librerie fe- 
cóndo pione , intèndendo fotto plorai nome <di- 
vifamenté la Greca, e la Latina. Al dir dì'Sve^ 
tanto pare ,, che' tanto il Poetico , qqantoja Li- 
breria folféro di Augudo aggiunte dipoi al Tem- 
pio da lui prima fabbricato : Addita Pòrticus cùm 
Bìbliotheca Latina CtAcaque , Properzio nell’ £• 
31. del Itb, 20. ci dipinge la bellezza di que- 
llo Portico. , I ' 

. Quarisy cur^ueniam tibì tardior? aurea Phaebì 
. Pòrticus a magno Cafarp aperta futi * . 
Tantupa erat in fpeciem panie dìgejìa columnist 
Inter quas Danai foemina turba fenis. 

Hic equidern Phcebo vifus mihi pulchrior ipfo 
. Marmoreus tacita catmen hyate lyta^ 

Atque aram cìrcurn Jleterant armenta Myrontf 
' Quattuor artijìm vivida ftgpa boves^ , . 
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vittorie nxvali * . Il Portico di Catullo 'In 
tempo, della Repubblica , era ornato delle 
ipoglic de* Cimbri Quelli di Livia , di Ne- 
rone e de* fuoi fuccclTori aveano tutti bel- 
lezze , e rarità capaci d’ allettare, gli fpetta- 
tori , e render molto dilettevole ‘ lo fpaffeg- 
gio {a). 

t ' 

» ► • 

A riguardo de’ gioVanettì , c di que* che 
godevano ancora" della forza , e del' vigor 

' . ’ <^elP 

* Perticum Neptwtt proptet vtSlórilM navale^ 
ttttruxìt , & Argonautarum pìBura decoravitj rap- 
porta Dione. aeì ìib. 53. fra le altre’ fpèfè fatte 
da Agrippa in adornamento di Roma. Riflette il 
Nardini nella fua Roma antica ii 6 , A. cap. 9. che 
gli antiquari raccolgono edere Rato ivi col Por- 
tico anche il Tempio di Nettuno ; ed egli in- 
clina a credere d’ avere Agrippa fatto il Portico 
a detto Tempio ,'che v* èra forfè- prima ^ ornaqi«’ 
dòlo .y e nobilitandolo nel di fuori , e però aver 
Dione fcritto folo del Portico ; o piuttòfto '-il Por- 
tico, più, del tempio riguardevole, e piò frequen- 
tato fe , che più di lui , che del Tempio redaRe 
fcritto, , '■. > 

' {a) Aveano fìmilmente i Romani certe grotta? 
fabbricate in forma di gallerie a volta per pren- 
der frefeo . Plinio il giovine , che ne avea pelle 
fue cafe di ^campagna-, le denomina Suùterrmìea 
Portitus ^ ^ Crypto-Porthus , Epift, lib. 6 . 39. 
Quede grotte fervirono di ritirata a* fedeli duran- 
te il fuoco delle perfecu^ioni . 1 Martirologi di- 
cono, che S. Lorenzo, il quale «foifrì il martirio 
/otto Valeriano , portava a mangiare , e didri- 
. buiva 
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,(3eir età in vece di un pj^eggió dolce c 
piacevole , fe non giocavano .alla palla', fi 
efercitayano nel campo Marzio a tutto. ciò, 
che potevàr rendergli abili ed' iftrutti nel 
melliere. della guerra * montavano a cavallo, 
lanciavano il dardo , 'tiravano all’arco , at- 
taccavano il palo ec. * Ed affinchè non vi 
folle al'cun rilafciamento in quelle forti di - 
giuochi , che paffavano per la- migliore fcuola 
della gioventù Romana , erano le piazze fé- 
parate per cialcun’ efercÌ 2 Ùo : venivano chia- 
mate o */freola\- e tutto vi. fi paffa- 

va fotto gli occhi di perfone , la fola pre- 
fenzà delle quali poteva cccittare l’ emulazio- 
ne- ^ - 

Io qui non dirò niente' delle altre j5arti 
della Ginnàllica Romana : 'olTerverò fol tanto 
che rutto. ciò finiva verfo l’ottava o la no- 
na ora , cioè a dire verfo tre ore- dopo mez-- 
io giorno , nel ''qual tempo, ciafcuno fi . por- 
tava puntualmente ne’ bagni pubblici , o par- 
ticolari Era naturale che vi foffe maggior 
libertà ne’ bagni particolari , de’ quali ciafcu- 
no faceva ufo a fuo piacimento : ma per gli 

. . - ‘ • ' ' ba- 

butva i danari della Cbiefa a'* Crifiiani , che fia- 
vano, nalcofii nella gròtta di Nepoziano. - . ^ 

* Credo che il noftro Autore intenda di quel 
palo che conficcato in terra facea le veci del ne- 
mico , contro chi fi efercitavano giovani a di- 
verfamente attaccarlo, come fe li fleire a fronteij^ 
leggali Vegezio de re militari caf , u- 
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bagni pubblici , fi aprivano quedi al fuono 
della Campana Tempre ,alla defla ora ; e quei • 
che venivano troppo tardi ,.paffa vano perico- 
lo di bagnàrfi nell’ acqua fredda. 

Redde pUam , fanat ^s. tbermamm . Luden 
• pergis? • • 

Virgine vis fola lotus abìre domum, 

Epf- l. 14. dice ]^arziale ; cioè a dirc:„lafcia là palla, 
£■/>». 16%. poiché Tuona la campana de’ bagni. Che tu 
„ continui a giocare ? probaBilm^t? tome- 
,, rai a cafa dopo ederti bagnato ^ nell’' ac- 
„ qua fredda della fon^na Vergine {<») * . Ne*‘ 

, , ' paefi 

(«) Le Fontane aveano ed' hanno ancora in 
Koma il loro nome particolare t 'Queda fu chia- 
mata Virgo: fecpndo Balcani a cagione del- 

la Tua limpidezza e della Tua purità , e fecondo 
altri, perchè uua giovanetta ne modrb caTualmen- 
te la Tonte a certi Soldati, ché cercavano acqua. 
Afirippa. la fece condurre a Roma l*an. 757. 

* Cioè fecondo Fro»r/»o fn détta Vergine 
guarentiòus aquam m'tlìt'tbus puelUVirguncuU quaf-> 
darti venas monJìravU ^quas fecuti qui fcder^ant yin- 
^ gentem aqus modum invenentnt , JEdrcitla fonti 
appofita nane Virginem pìElam oftendit . Secondo 
l'altra etimologia rapportata da Cajftodoro nella 
6 . Epift. del lib. 7. Currit aqua Virgo fub dele 6 la~ 
tiene purijfxma , qua ideo Jtf appellata credìtur ^ 
^uod nullts fordibv.s polluatur . ,È Dione nel Kb. 
54. Tcrive' ederle* dato da Agrippa dato il nome 
d* Auguda: j^quam, qua Virgo vocabatur ypropriis 
fumptibus j^grìppa adduxit ,J^ugic[iamque nomina- 
vit y ma perchè il nome Tpeciale di fa 

in appreilp dato ad altra acqua , tello a quella 

r an- 
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j»efì fcttentrionali , e da mólti féeoli anche- 
^ nell’ Italia non è pt^ffo a ftoco si regolar^ 
il bagnarfi . • ‘ - - 

L’ufo della, tela e del calzamento ha. Fen- 
duto molto men neceflario .quello de’ bagni,* 
ma preflb i Romani il poco ; còllo il van- 
taggio che fe ne ricavava, i piaceri che «vi fi 
guftavano , il grande ozio che . fi godeva fili- 
la -fine della Repubblica e fotto i. primi Ce- 
fari facevanq che un cittadino , chiunque 
fofle, di raro mancafie ne’ bagni. Se ne afte- 
nevafio folo per infingardaggine o negligenza, 
quante volte non vi erano . obbligati dal lut- 
to pubblico/) particolare . Il coftume fojpra 
di ciò era paflato in legge : quindi le paro- 
le di SquàÙor & Sordes , fono preflb i buo- 
ni autori prefe per lò lutto . 

Negli antichi tempi della Repubblica, 
quaftl^ la maggior parte de’ Cittadini vi- 
vean(?' fn campagna e che. H travaglio or-, 
dinarìo era interrotto folo * da alcuni giorni 
di fella, la fera , al ritorno della fatica, 
aveano penfiere di lavarli le braccia , e le * 
Torno.!» G gam- 

r antico nome di Vergine . Fu condotta in'Ro- ' 
ma da Agrippa , fecondo Frontino , elTendo Confoli 
Caio -Senzio , e Spurio Lucrezio , tredici anni do- 
po che lo ftelTo fe condurre in Roma l’ acqua 
Giulia, la quale vi fu portata nel 719* Per faperfi 
qualche cola dì pih diUinfo della lloria dell’ acqua 
Vergine , leggafi il dottilfimo Andrea Baccio de. 
Thermis lib. 7. pag. ^^g. , ed il Nardjni lib. 8, 
<ap'.4.di Roma antica. 
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• « 


gaml?e j e rutti i poni giorni , allorché -ve- 
nivano inveirti per affiftere • al foro e all* 
aliembleé - che per gli - affari ' del , ; governo fi 
tenevano fi bagnavano tutto il cofpo . Non' 
confultavàno allora altre regole , che quelle 
dèlia - neceffità , o del piacere ; nè vi cerca- 
vano altro modo o altro' apparecchio ’c:he 
la fcelta d’ un’ acqua frefea e pura ,11 Te- 
vere o le* .vicine riviere delle loro terre e 
gli altri rifervató) che la natura loro offe-' 
riva , erano ' i bagni piìi pomuni , 

Ella fu , che -facendo da varj luoghi feor- 
rere . fonti ' d* acqua calda ed anche - bollente , 
infegnò ‘verifmiilmente agli uomini . a comu- 
nicare varj ..gradi '.di calore a’ loro bagni. 
'Immaginarono perciò ■ molte forti di vali/ a 
bagnato), la cui -utilità parve sì grande, che 
non folo fi ■ proccurarono- i particolari- quello 
domellico -comodo , ma anche i Pritìcìpi e 
i Magillrati ^nfaronp, di ftabilire i bagni 
d! acqua fredda , e calda per lo pubblico • lifo 
che venuto -da Oriente , come la’ maggior 
parte degli altri , palsò d^fi^ Grecia in Ita- 
lia'. * -, • ■ , - 

• '' Rap- 

-, * Che linfe de*. bagni Ca venuto dagli Orien- 
tali, non ammette alcuna difficoltà , poiché tra 
loro li é xódanteménte confervato . Il Bagno che 
da noi oggi lì prende per lo più per medicamento, 
rare volte., per piacere, tra' quelli è un collume, 
ed è fra le azioni ordinarie della vita . Quel che 
. non è certo, é il tempo , quando quella illituzione de* 

. ' ■ . ba- 


« , 
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Rapporta Dione nella Vira d’*Augufl:o; 
che Mecenate fu il primo, a ftabilire in Ro-. 
ma le Ternie . Non è «però che in Roma 
non vi- foffero di' già' i bagni pubblici . Ci- 
cerone ne parla nell’ orazione per, M. Celio'*, ' 
ma pare che quelli erano folaniente d’ acqua ' 
fredda e poco ornati',' Comunque fia> comin-' 
ctarono i Romani molto tardi a ftabilire i 
bagni o perchè ^temeftero • introdurre con ^ 
quefto il luflb e la mollezza , o a cagione 
della difficoltà , che vi era a condurre* 1’ ac- 
qua ne’ diverfi quartieri d’ una Città ^uafi 
tut^a fabbricata folle colline'. ' ' - 


Non ;fu che verfo l’anno 441. di Roma, Acquì- 
che la prima volta vi fi fece venir • l’acqua V 

G z ■ per 

bagni e^inciò a ftabilirfi nelle Hepabbliche. D* 
altro nói! ci 433 riano gli antichi monumenti , che ■ 
della Tua rimota antichità , e della neceftìtà per 
la confervazione della vita: fe ne trova fatta * 
menzione non folo prima degl’ Imperi de’ Greci,' 
e de’ Romani , ma prima degli Aliatici , e de’ 

Càldei • Parla Omero molte volte de’ba^ni caldi, 
e fpecialmente nel H 6 .B, delPOdilTea , dove ad 
Ulilfe , gentilmente accolto e trattato da Alci- ' 
noo Re di Feacia , Ce gli fanno lautamente pre- 
parare e prendere per riftoro i bagni caldi. • 

Xavar/i com<fndò in conca entrando ^ 


E quegli -jolentier "vide col cuore- 
J caldi lagni : che non frequentava 
Jn governarli^ da che la magione 
Di Califfo lafctò' di Ielle trecce^ 
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per mezzo di un Acquidotro coftrutto per o- 
pera di Appio Claudio Cenfore , dàf nome del 
jquale fi chiamò quell^acqua ,^qua *Appia * , 
efla fi prendeva da lette in otto miglia diftàn- 
le da Roma nel territorio di Tu/cKlum, 
Frafcati fino allora.fi erano contentati i 
Romani delle acque ^ che loro fomminiftra- 
vano il Tevere, i poz^i, le ibntane della Cit- 
tà , e quelle che fi trovavanp* nel vicina- 
to , 

' ' • -Gli 

* £’ comun fentimento degli Autori ; e balla 
per tutti Livio nel lib. 9. Cen/ura tiara eo anno 
^ppii Claudìì y & C. Plautii fuit : memoria ta~ 
m'en feliciofii ad pojìeros nomen ^ppii , quod vtam 
munivi ty & aquam ad'Ur&ém duxit ec, 

** yy Sul principio dì Roma , rapporta il Nar- 
,, dini //A 8. 3. , quando ella oltre al Palad- 

,, no, al Capitolino, all’ Aventino, ed al- Celio 
„ non fi llendeva, 1 * acqua del Tevere con què* 
„ pochi fonti • che da’ colli , o a piè di quelli 
fy featurivano potè, badarle ; ma ingrandita poi 
^yy fui Quirinale , fui Viminale , e su l’Efquilie 
lungi dal ^Tevere, e de que’ piani , dóve cavan- 
,, do pozzi y trovava!! facilmente acqua,, ebbe 
„ neceffiià di condurla d’ altronde , e con tutto 
„ ciò per 441. anni ne fe di meno . Così , 0 
yy poco diverfaraente nel primo degli Acquidottì 
„ frontino difeorre . Finalmente il ludo , e la 
„ vaftità di Roma crefeiutr, tante ne condulTero 
„ per ufo di Terme, di tonti, di Naumachie, 
„ di (lagni , ed altro , ed in tanta quantità , e 
„ con- tanta fpefe di perforate montagne , e di 
yy lunghi, e fublimi tratti di archi, fu i quali fu- 

„ rono 
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. Gli acquidotti fi moltiplicarono in appref- • 
fo * . Agrippa durante la fua. ^edilità ^ for- 
ato Augufto non fo 4 o riparò gli antichi ‘clif. 
.minacciavarK) mina , ma,ne coftrul' uno* nuò- 
vo, al quale diede il nome ò^t/^qua Julia: 
àvea quindici mila pafli di efienfiònc . Per fa- 
cilitar l’ ufo delle acque’, che condùceva' in. Cit- 
tà ,’fece fettecento abbevèratòi , cento e tin- 
qye fon tanè ce^to trenta riferhatoi* e tutte 
quéfte òpere*' erano ornate di colonne e dì 
ftatue : delfino piu convenevole a quelli' ca- 
pi d’^o^era .deli’ arte/, dice' Plrniò , che d’ef- 
fere rilegati ne’ giardini, e .nelle cafe di cam»» 
pagnà de’ particolari ' , ' . 

Erano quelli acquidotti collrutti di matto- 
ni , fituati fòtto. terra o innalzati fopra ar- 
chi , che per canali^ di. lironzo o di piombo 

^ ' 3 " con- 

„ rbho fatti feorrere per l’aria ì fiumi , è con 
tanta cura nel ’confervarli dal medefimo Fron- 
„ tino fpiegatàjche il folo' cdpfiderarlo porta llu- 
„ pofe : Ond’ è j'che fopra l’ altre maravigliofe o- 
„ pere Stella Romana ’raagnificeuza da Dionigi 
» nel j. e' da Strabono nel 5, fi' ammirano gli^ ^ 
3, Acquidotti-, le ChiavÌ9he,‘e le Strade felciate, 

* Per la grandezza , numero , e nomi parti- 
cola ri di quelli Acquidosi , leggati , oltre il Fron- 
tino, e U traduzione del . medefimo nel primo, to- 
mo delle' antichità Romàne dateci con tanta ac- 
cumezza , ed eleganza dal celebre Architetto 
Giambattilla Pitahefi, il cit., erudifilTimo Baccio 
nel lib. 7. pag. 457', , e per la, varia di loro ftrut- 
^xura il Vitruvio 'della traduzione- del Galiani lib. 8. 
cap. 7. de" modi di trafportar V acqua . 
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conduéévano le àcqùc:'ln Roma, trenti! « qua- 
ranta felfanta miglia e- piti didanti . Si rac<^ 
coglievano^ 'querte acque in certi .riferbacoi 
chiamati Cajlella ^ ,* e di là ^ dìRribuiva- 

‘ • .no 

- > * ♦ 

* Lafciando qael che Vitfuyio , frontino dtfFa- 
famente^ il Gtevio , il Baccio ^11 Dqnatii il Fabri- 
zio , ed altri dicono di quefii Cail^li , ^er intenderfi 
che cofa foflero, mi 'piace fold' rapportare la fe- 
lice defcrizione , che nè fa il .Galiani nella jf.fùa no- 
ta al'cit.cap»7.deUibw8. pag.530. della fua traduzione 
di Vitfuvio.,, Gattiglio s'int^ndé una fal?brica , che 
contenea delle Ciftern^. penfili per ricevere l* 
acqua, che veniva, per gli ^acquidotci per' póter- 
,, fi comodapiente di là. farne le neceffarie difiri- 
buzioni . Accanto ài Camello vi fi coftruivanp 
tre ciflernoni ’o ' ricettacoli : 1 d^ue laterali piìi 
alti , e uno in mezzo più baffo', con tre ca- 
nali, che dal Camello trapaffaffero T aqqua fo- 
verchia ia quello di mezzo . Da uno de’late- 
rali, partivano le acque per gii bagni pubblici, 
dairaltro il contingente per le cafe*priirate, e 
da. quel di mezzo per le fontane , e lavatof 
pubblici . Quelli erano i Callelli graìÉi , e di- 
rò così principali , che aveva ogni acqua, alle 
mura della Città ; ma da Frontino fi ricava 
effervi (lati rrioltiffim^i CallelM pàrticoh|i per 
mezzp làf fleffa città , che fervivano forfè pér 
la fuddivifione della fteffa acqua 
' Qùe^ che aveano la cUllodia^ delle acque de’ Ca- 
melli , «e. la cura della loro rikzione fi chia- 
vano Caftellarti , còme fi legge preffo il Reinefio 
pag. 572. , preffo il* Grutero pag.» 501. , e in un 
antico Epitaffio in Roma rapportato dal Pitifco 
tom. I. pag. 574. 
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no per* tutta la Città . Plinio' ne parla co» 
me dì una .meraviglia di Roma e del Mon- 
do intero . „ Se fi ccKifidera , xiice egli , l’ in- 
„ credibile quantità .di acqua fatta venire in 
„ Ronw pér r ufo pubblico , pér le fontane , 
i bagni,! vivaj , le cafe particolari , i giar- 
dini , le cafe di campagna : fe fi riguar- 
dano le arcate coftrutte a grandi fpcfe , e 
condotte per un lunghiflìrhó fpazio .di cam- 
„ mino , montagne tagliate , rocche forate, 
,, valli ripiene , fi confefierà che non fi è 
,, veduto niente di più maravigliofo nel moa- 
„ do * . 




5 » 


J» 






Opere di quella importanza e di quella ^ 
utilità meritavano tutta l’attenzione del Go- Acquidom, 
verno , e tutti i fuoi penfieri . Stabili Au- 
gullo a prefedere a tùttó quel , che riguarda- 
va la condotta delle acque,, un Sopranten- 
dente degli acquidotti , e delle fontane , che 
fu il celebre Oratore Melfala , e fotto di lui 
alcuni Magillrati , ed Ufficiali , c^fcuno de’ 

•quali avea i fuoi diritti , ^ le fue funzioni . 

eG 4 Sin 

* Da Plrnio nella Stor. Nat. \ib. 35. cap. 15. dì 
li fa il dilHnto racconto di quel che ha il no- 
fìro Autore qui elegantemente accennato , non fo- 
Iq riguardo agli acquidotti , ma a’ più fuperbi e-- 
dificj , che in Roma allora fi ammiravano , qua- 
lificati dallo Storico per tanti miracoli del Mon- 
do . Verum & ad Urbis nojìrut , miracula tranjire 
conveniat &c. 
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'f 

Sin d’ allora fu^ fempre un* tale impiego oc- 
cupato, da uomihi del primo rango . '• 1 

Nervà-‘^lo diede a Frontino . Avea quelli 
efetcirata la Pretura nel principio del Regno 
dii Vefpafiano : quello Imperatore - lo^ mandò 
a coraandàre nella Gran Brettagna * ‘ e Ta- 
cito loda ‘le fue Spedizióni ■ in quella Provin- 
cia^. Era egli! uno fpirixo fodo giudiziofo , 
applicai^’ a’ fuoi "doveri 7, e che' amava di u- 
nire alla fperienza i foccorfi allo lludio , .e 
della lettura . A; quella maniera di' penfarc, 
c che può fervir di efempio^ , noi ,dóbbianio 
le fue opere , le principali delle quali fono 
una collezione di Stratagernmi , e di memo- 
rie fugli Acquidotti di Roma . Ce lo dice egli 
medelìmo in una* corta prefazione che ha 
premefla a~^ quell’ ultirno trattato . ,, Effendo 
,, llatq, incaricato dall’Imperator Nerva dell* 
„ Intendenza de^li Acquidotti , ho creduto che 
„ la .'mia' pHmà cura dovelfe elTere d’ illruir-' 
„ mi di ciò , che fa 1’ oggetto della mia ca- 
„ rica; igiperciocchè in .ogni amminillrazio- 
,, ne bifognà mettere per fondamento la co- 
' 5 , nofcenza efatta di quel che bifogna farvi , 
„ ed evitarvi In .effetti qual cofa piu vergo- 
3 , gnofa e ^er un uomo fen- 

„ lue ifumioni regola- 

,, to còlle loro mi- 

,, nillerio Ìiiiri§c^B||rió:;* ma debbono foltan- 
5 ,'to eirerev4mpiegati j come ajuti ed illru- 
„ menti’ diretti dagli ordini del capo".. 

•In- 
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Introdotti gli Acquidotti in Roma , fi fta- 
biiirono lubito i Bagni ,c le Terme *rfia con- 
fcrvavano ancora^ l’ idea dell’ antica femplici- 
tà , come fe ne può far giudizio ^ per la de- 
fcrizione, che Seneca fa de’ bagni 'di Scipione 
Africano vicino Linternum nella Campania : „ 
io ho un gran piacere , dice egli in uqa let- 
tera , che fcrive da detto luogo „ quando 
,, paragono i^coftumi di Scipione co’ noftri . 
,, Quello' grand’ uomo , il terrorq^i Carràgi- 
„ ne , l’onore c l’appoggio di Roma i do- 
„ pò aver colle fue proprie mani coltivato 
•„ il fuo campo , veniva in quello ofcuro ri- 
,, dotto a prendere il bagno ; abitava fotto. 
„ quello picciolo tetto , h contentava di una 
„ faia SI rozzamente mattonata . A chi ora 
,, una tal .mediocrità farebbe ballevole ^ Si 
„ crede llàr miferamente albergato , le la ma- 
„ gnificenza e le ricchezze*' non rifplendono 
„ anche ne’ bagni “ . 

Niuna cofa contribuì tanto alla perfezio- 
ne e moltiplicazione di quelli edificj , che il 
collume introdotto di unirli a’ GimiasJ , e 
alle Palejlre (a') dove il concorfo del po- 
■ , polo 

(,a) Erano certi edifìci pubblici dedinati agli e- 
ferciz) del corpo chiamati Gymnafium dalla paro- 
la y\/fA,i>o{ , cioè nucìusj a cagione clie gli Atleti vi fi 
cfercitavano nudi z riferba àé’ czhoni : Falajira 
dalla parola greca vcix» ,* la lotta . I giuochi fin- 
nici y ludi gymnìcì erano, tra gli altri, il Corfo y\\ 
Salto y il Difeo , la Lotta , e il Pugilato, , che i 

Gre- 

!.. 


12. Bagni 
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polo , per gli èfercizj *' rendeva i bagni di una 

in- 

Greci anni infieme chia<navano TtyrtcShoy ijv c i 
'Romani Quinyuertium . 

Nel Corfo su de’ ca|ri tirati da cavalli , o da muli , 
e io quello a cavallo , ove l’ Atleta o guidava Co- 
lo quqllo che montava , o»ne portava* un altro à 
mano , faltando dall’ uno Topral’ altro i'colai che 
gvendo girarci 'molte volte^intorno alla meta len- 
za feìrraarvili, q fi ritirava il primo aU’efiremità 
dejle mofie j o fia della lizza, donde era partito, 
riportava il pitemlo o la corona : In quello a piedi, 
ove gli Atleti correvano talvolta tutti armati, co- 
lui vinceva eh’ era il'primo a guadagnare la meta .* 
Il Sàlm confifieva a Taper lanciarli ,e faltare il più 
lontano che fi poteva . Il principale Tuo ufo era d’ im- 
parare aYoldati'a traverfar de’foflì,e dell’emin'enze ec. 

^ra ilDifco di legna , di pietra , o di metal- 
lo ec. fitto a forma d’ uno feudo ', colla fuperfi-r 
eie polita e lubrica . L’ Atleta , che fpingeva il Aio 
Difeo più lontano , riportava il premio, e' ciafeun 
colpo fi regnava' con un ^paliccibolo . 

La Lotta , e il Pugilato erano una fpecie dicom- 
. battimento d’ nomo con 'uomo e quafi*^ nudi . Nell’ 
uno fi proccurava colla forza e Tafiuzìa di atter- 
zare il fuo' avverfario ; fi faceva l’altro a colpì di 
pugni' armati di guanti di ferro , chiamati Ceftiy 
t con tanta violenza , che gli atleti rare volte 
ufcivano .dai combattimento fenzàcontufioni , col- 
le mafcelle'fracaiTatejgliocchi ammaccati ec. tal- 
volta Il ^vedevan» cader morti , o moribondi full’ 
arena . Gli atleti , foprattutto nel, corfo a piedi, 
nella lotta, e nel pugilato, fi ungevano il corpo' 
di olio per aumentarne le forze , e l’ agilità . 

* Ancorché aatichiifimo fbfie il cofiume di que- 

fli 
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indifpcnfabile' neceffità^, coficchè il frcquenre 
/ - . ufo , 

Ai eferciz) prefTo i latini , comé fi racoglic da 
Vergilio nel 7. dell’ Eneide in qu e’ ver fi 
j^nte Urbem puer'f& primtevo flore Juventus 
Exercentur et/uis ^ dorm'ftant/jue in piilvere currus » 
j^ut. acres tendunt arcus , aut lenta lacertis 
Spìcula contorquent y ' curfuque j icluque laceffunt . 
Tutta volta bifogna credere , che da’ Greci li pren- 
delTero pòi i Romani , fcelti da loro tra tutte le 
Nazioni in tutte le cofe per modello ad imitare- 
Omerò nell’ VII. delPOdilfea ci pària difiinta- 
mente di tutti i giuochi ginnici , in. occafione 
de’ divertimenti dati da Alcinoo ad Ulifi'e, dopo 
efferfi quefii a lieta menfa cibato. 

Or uf Clamo ^ e proviamcì in tutti i giuochi ^ , 
Acciocché il forejìier cariti a' fuoi amici , ' 

Tornando a cafa , quanto fopra gli altri 
Siamo in pugni ^ed in lotta yè in /alto , e in ccrfo, 
£ nominando più fotto i giuocatori eletti , e la 
particolare abilità di cfarcheduno , foggiugne: 

Tra quejli a correr era affai migliore 
Il gentil Clytoneo , quanto in maggefe 
EJjer fuole la voga delle mule , 

. Tanto [correndo avanti venia al popolo y 
E gli altri addietro eran laffati .Quelli 
Di lotta doloro/a facean prova , 

E qua vincea Eurìalo i migliori 
Tutti j in Saltare : Anfialo di tutti 
Era il più forte y e in difco poi tra tutti 
Fortiffimo Elatreo era , ed in pugna 
Laodamante , il buon figlio d' Alcinoo . 

£ finalmente avendo i Feaci (luzzicato un poco 
Ulifi'e, non atto , nè capace credendolo a far tai 
giuochi , egli montò in collera ; e dopo aver fat- 
to 
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. »' 

ufo che ne prefcrifia-p i Medici- ià molte. 

' ma- • 

/ * • _ * 

tó'lòro adife riprenfioiie , ; 

e jmvéndo colla Jìcffa juefla x ^ *’• 

Il maggior Difco più majfxccìo ‘prefe v • . 

Gagliardo più non poco ^ che jCori quale 

t F caci girne avano, tra loro 

Dalla gagliardi man /cagliò /girandolo S “ ' 

. Quelli .efefo.fcy •> o ,Ca|io giuochi, facevano, qiie* 
primi Romani , ^lurchè non ayeàno guerra cogli 
Stranieri , ed erano perrloro una fpecie di conti- 
nuazione fatica , all^ quale per nativo idinto 
erano partati; quindi frequentandoli quafi nudi , 
trovaiidofi bagnati dal fqdore,e afperfi di arena, 

.e di polvere, chiedevano acqua per^Iavarfi,e for- 
”fe ancora per riftorarfi ècco la nece/Tità de’ Ba-» 
gni, e l’origine invariabile de’tnedefimi . Per gue- 
Sa ragione edificarono (Jue’ primi Padri^ il Campo ^ 
Marzio, alle fponde dèi Tevere , fecondo rapporta 
Ve^ezio lib. i.cap. io. , affinchè la gioventù dopo 
Pefercizio delle 'armi 'fi lavafTe e.‘ ^deponefie nel 
fiume il fudorei , e la. polvere, e nuotando, fi ri- 
crealfe dalla fianchezza,e dalla fatica del corlb . 
\Crefciute poi in- Roma le ricchezze , e con 
quelle l’amor del piacere, che gli è infeparabile , 
e fu perate 'tutte lè difficoltà di aver acque abbon- 
devoli con fpefe immenfe ed incredibili : ad e- 
fempio de’ Greci, p pure de’ Laconu i più -antichi 
tra quelli , .fecondo Dione, primi inventori delle 
Terme , e da' quali J’apprefero poi Paltre nazioni, 
edificarono i Romani le. loro , “come- da ^Yarrone, 
c Vitruvio fi, àttefta ;e di efierTufo dejleTerme 
tra’ Romani pofleriore "a quelle de-Gré^r fi con- 
ferma ancora da^’nomi delle parti '4élìè« Ter- 
ine , tutte compofte- di voci greche." . 

Què- 


UT 


IP 
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malattie * iperimentato giovevoliflìmo . ' 

Ma folamente fotto T Imperio d’ Augu- 
fto cominciarono i Romani a dar®' a quefti 
edificj -queir aria di grandezza ,e di magnifi- 
cenza , - che oggi ancora ne’ refidui , che ce 
ne reftano , offerviamo con iftupore** . 

L’ènor- 

Que (le* greche inveneiotii perh furono notabil- 
mente migliorate , ed accrefciute da’ Romani , e 
vefiirono un’ aria di grandezza non pih veduta 
prima f nè. .dòpo , relativa e' cnrrifpondente alla 
•Maefià di .quell’ Imperio , tanto maggiormente 
allóra quando le Terme furono unite alle Palefire 
ad ufo de’ Greci. 

* Afclepiade Oratore poco fortunato. , ma poi 
valente Medico nell’ età di Pompeo coll’ ufo de* 
bagni operò prodigi in Roma , e perciò li refe 
più frequentati. AÌfcleptaàes Prufienfts aiate Pom- 
pei Orator habitus ex illa atte' nullum quajiurn tra- 
hens , cum ad medtcinam fe contulilfet , in eaqiie 
magnam gUAam^ & atSoritatem brevi comparaj}er 
ob blandpmenta f quibus agtos cutabat^ob perpttuain 
fanitatis firmitatem, & quod Roma quemdam prò 
mortuo' ad fepultwfam elatum miro gentium jiupore^ 
ut Celfus , Plinìus , Apule} us tradiderunt , vi- 

vere co)gn9verat , eum frequent'hrem yeddidit , rap- 
porta Mercuriale nel )ib. i. dell’arte Ginn. . ^ . 

• ** Per ifpiegare che cofa folle l’Edificio di quelle 
Palellre, non già per illruirne i dotti, ma per co- 
loro a chi è dellinato quello libro, come mi fon 
protellato nella mia prefazione , llimo a propofi- 
to di rapportare il cap. XI. del lib. V. di Vitru- 
vio , dove fi tratta della Forma delle Phlefire ; e 
la fpiega che con fomma chiarezza e brevità fa 

dfil- 
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ij. Sfrutta- «L^ enorme eftènfione di quefti edificj , li 
ficenzlT**’' paragonare da Àmmiafto M'arcellino a 
Bigoi. provi ncie , potius provincìaruni hftar , quam 
ttUius /edificu forma : e non farà maraviglia 

^ ' quan- 

delle parti di quelli Edificj il Galiani nelje fu? 
dottilVirae note. 

^ Nelle Paieflre dunque fi fanno i porticati qua- 
„ drati o bislunghi che fieno , in modo che il.gi- 
,, To attorno fia un tratto di due Stadj , che i'Gre- 
,, ci chiamano diaulon : tre di quelli po^rtici fi faa- 
,, no {empiici , e il quarto , che riguarda 1’ afpetto 
„ di mezzogiorno , doppio , acciocché nelle piog-. 
„ ge a vento non polla lo fpruzzo giugn^re nei- 
,, la parte interiore . Ne’ tre porticati femplici vi 
,, lì lituano icuole magnifìche con de’ Tedili ,• n«* 
„ quali dando' a federe, polT^nò fare le loro di« 
,, fpute i fìlofod , i rettori , e tutti gli altri Hudiolì. 

„ Nei porticato dop- r. Efebeo^ come la voce 
5, pio poi fi lituano que- fleffa dtmojìra , era una 
„ di membri . Nel mez- Jlanza , ove apprende-^ 
,,‘zo l’Efebeo. i:queda vano i giovani t(pti( 3 ot è 
,, è una fcuola grandif- primi rudimenti- degli e- 
„ fima con fedili , e de- ferciy ginnajìicì, 

,, ve edere lunga un ter- 2. Coriceo , luògo de~ 
j, zo pifi della larghez- Jìinato per P efercizio del- 
„ za : a dedra iltCo- la palla fecondo il BaE 
. „ rieeo. 2: immediata- d/ , e fecondo il Mercu- 
9, mente appreflb il Co- riale che' fa tutt' uno il 
„ niderio . 3 ; apprelTo Coriceo y e l' jìpoditerioy 
,, a quedo, appunto nell’ luogo , ove largente fi 
,, angolo del portico, il fpogliava^o per bagnarfi 
9, bagno freddo da’ Gre- 0 per lottare , 

„ ci detto Lutron y a fini- 3. Conijlerio era il 
yi lira poi deli’ Efebeo luogo , ove fi confervava 

. »1’E- ' 
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quando i iaprà , che quei contenevano , nel 
loro circuito' un prc^igiofo numero d’appar- 
tamenti, di lunghe ’ gallerie , di portici , do- 
ve' fi efercitavano gli Atleti , di conche d* 


5, l’EJeotefio . 4; accanto 
„ all’ Eleotefio il,Prigi- 
„• dario . 5 : da' qòeflo e 
,, giufto nell’ altro an- 
„ golo del pòrtico i il 
» paffagg'io al Propnt- 
„ geo. < 5 : accanto, ma 
„ dalla parte interna j e 
,, dirimpetto al Frigida- 
„ rio viene fituata una 
,, ftufa a volta, lunga il 
9, doppio della Jarghez-* 
), za r quella tiene ne* 
„ cantoni da una parte 
,, il Laconico , coArutto 
„ nella maniera detta di 
,, fopra, a dirimpetto al. 
„ Laconico il Bagno cal- 
,, do , 7 , Al di fuori poi 
„ fi fanno, tre’ portica- 
,, ti uno ali' ufcire della 
„ paleAra ; i due altri 
„ Aadiati . 8 : a deAra , e 
,, a lìuiAra di queAi 
„ quello che riguarda 
„ il fettentrione, A fac- 
,, eia doppio e Tpaziofo : 
„ l’altro femplice , ma 
„ in modo , che tanto 
„ dalla parte del muro, 

. „ quan- 


acqu'a,, 

/a polvere voj'ir , della 
qudle facevq^p ufo i lot- 
tatori s) per h/citigare il 
loro /udore cortie per' a- 
fpergeme V avver/àrio un- 
to , acciocchii' foUf pìà at- 
to alla prefà 

4. * Eleotefp era la Jìann 
za delle unzioni . Confer- 
vavano gli antichi dell* 
olio iKcaoy y è degli un^ 
guentì in quejia Jìanza y 
alcuni per unger/ prima 
di andare alla lotta , e 
render così le membra 
sfuggevoli : altri dopo la, 
lotta per rifiorare le mem- 
bra fcal fitte : altri fi- 
nalmente per medicina 
prima di entrare nel ba- 

... 

5. Frigidario , luogo 
vicino alle fiufe , e ba- 
gni caldi , ove fi tratte- 
neva la gente ufetta da' 
medefimi per comìncìarfi 
a r a freddar e à poco a po- 
co y prima di ufcire all’ d- 
ria /coperta , ed era lo 
fieJJ’o che il Tepidario ' y 

• det- 
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«equa viva , di viali , altri fcmplici , altri pian^ < 
tati d’albori', di terrazzi , di giardini , c di I 


' bofehetti.' . 

I più' confiderabili erano i bagni d Agrip- 
- ^ :• . pai 


•„ quanto delle colonne 
vi redi un tratto co- 
5, .me una viottola , non 
yy meno larga di dieci 
„ piedi , il mezzo' fia 
„ sfondato per un pie- 
'5, de e mezzo dalla viot- 
yy tola al fondo , at qua- 
j, le fi feende per due 
„ fcalini il piano del 
,y fondo non ìia meno 
j, largo di dodici piedi» 
„ In quefto modo colo- 
ro , che vediti fpaffeg- 
geranno intorno per 
„ le viottole , nori fa- 
,, ranno incomodati da 
„ lottatori unti, che fi 
„ efercitano.Quedo por- 
,, tico fi chiama daGre- 
cìXiJÌQS, 9: perchè vi 
„ fi elèrcitano i lottato- 
„ ri in dadi coperti ne’ 
,, tempi d’inverno, 

„ ISidi poi fi fanno 

„ in qUedo inodo : hau- 

„ no fra due portici a 
„ pìanjarfi bofehetti , 
„ o platani , e in elfi 
p, viali (palleggiati da 

»al-' 


detto dal, calore tepido , 
che fi godeva in quefia 
Jìanzà , cagionata dal u- 
vetheto della Jiuf tiVieina , 

. 6 J Propnigeo non può 
ejfere' altro che un luogo 
da farvi fuoco per rifilai- 
dare le jianzf' e i bagni: 
creduto finonimo eP hypo~ 
caufis , .0 di prafurnium . 

y. Latonico , fecondo 
p opinione del Galiani , 
tra una piccola cupolet- 
ta , che copriva un buco, 
che era nel pavimento 
della Jiuf a , acciò pafi 
infondo in effa la vtva 
fiamma dallo ipocaujio , 
0 Jia fornace ,rifcaldaf- 
fe a dovere una Jianza , 
che dovei fervire di fiu- 
fa. Vedi la nota ^.pag, 
207. dove ne rapporta le 
ragioni 'contro la comurx , 
opinione di èjfere il La- 
conicum una Jianza gra^ 
de , nella quale entraffe 
la gente a fudare» 

8. Stadio è un nome, 
'che denota una lunghez- 
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pa , fabbricati di mattoni, e dipinti a fmalto: 
quc’ di Nerone , ne’ quali fece condurre l’ ac- 
qua del mare , e acque fulfuree dalla fontana 
Ól %/fi bui a , oggi bagni dì Tivoli :■ quc’ di 
Caracalla ornati di du^nto colonne e Quar- 
nin .di lòoo. Tedili di marmo: le -Terme di 
Diocleziano' , che in grandezza , e' in fon- • 
tuofità forpaffavano tutte le altre , e che Q 


Tomo'h 

„ alberi con de’ ripofi 
,, fatti di fmalto. io:Ac- . 
^ canto al S'ido , e al 
,, porticato doppio fi la- 
ftino i ’paffeggi fco- 
„ perti , che i Greci 
,, chiamano peridromi-' 
yy das y ooi chiaitiiamo 
,, Siili, ne’^quali anche 
j, d* inverno , ma a ciel . 
yy fèreno efcono da) Si> 
,, Ho coperto ad eferci- 
„ tarvifi i lottatori. Die- 
„ tro a quello Siilo vi 
„ vnole ano fiadio fat- 
„ to in nìodo , che vi 
,, polla Ilare molta gen~ 
„ te con agio a vedere 
yy i lottatori , 

Si avverta che la de- 
ferita Palellra è all’ufo 
Greco . I Romani poiag- 
ginnfero alle loro altri 
valli edifici » come di 
(opra fi à veduto^ 


H fo. 

* 

za 'di 125 pajfi : rm 
denota' ancora un luogo 
atto per gli efercìz) Atle- 
ti ci y e per gli fpettatort^ 
de' medefiini . 

9. Sifio prelfo i Gre- 
ci 'lignifica un luogo co- 
perto y prejfo i latini una. 
/coperto , qxuinutrfffue ia 
voce latina Xillum fin 
derivata dalla "Greca , 
Vi travio al cap, 10. del 
Itb. 6 - porta diverji efem- 
pj di nomi latini deri- 
vati da' greci , ma ch^ 
■hanno poi acqu'tftata fi- 
gnif.cazione diverfa . 

IO. Smalto y ctol di 
arena, y di frombole non 
pià.^gfojfe di una libbra 
l' una y e calce y chiama- 
ta quefia fabbrica figni- 
num ' opus . Ved. la 1^014 
2. pa^. 59, 


; 
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I ^ ^ ^ ♦ 

fono confervate più intere delle altre , fer- 

' vendo ocqì di Convento a’ Certofini fotta 

• ^ OvT5 ^ ^ . 

K il nome di S. Maria degli Angioli . Dice Ba- 

A»aal.To.z, i onio ,, che Diocleziano impiegò a fabbrica- 
re quelle Terme quaranta mila foldati Cri-, 
“ Ulani dòpo averli vergognofamente degradati* 

' ■ i quali fece poi tutti uccidere, quando, qùel- 

• le furono compite 

• Si vedea principalmente nelle Terme ma 

. j ■ 

Nè il Fleury nella fua Stqria /Ecclefiaftica 
nè1[’ accurati Ifrmo Tilletnuot ci dicono niente di' 
tal particolarità rapportata dal Baronio . Si con- 
tenta folo quell’ ùltimo di dirci nella vita di Dio- 
cleziano tom. 4. fol. 57. che j fu egli vaghifiimo 
di .fabbricare', facendo fuperbilfimi edificj in^di- 
verfe Città deli* Imperio , ma particolarmente 
in Roma „ ove fece riedificare il teatro .brucia- 
,, to fotto Carino , e Numeriano , rendendola 
,, più magnifico che non era^,,. Per riguardo alle 
dette celebri Terme,- o fiano Bagni pubblici fog- 
giugrie,, che quelle , fecondo gli atti di S. Mar- 
j, cello Papa , fé fi polTopp cjtàre , furono fatte 
„ fabbricare da Ercule Malfimiano al ritorno 
„ deir Africa fotto il nome di Diocleziano ; e 
„ ch’egli condannò tutti i foldati CrilHani-che 
„ (lavano in Roma a faticarvi , altri a ugliat 
' le pietre , altri a/portar> l’ arena^ . Furono p oi 
,, quelle compite con tutti' gli ornamenti necef- 
„ (arj,e porte in iftato da poter fcrvire nel 305, 

,, o 3od, allorché regnavano Cortanzo e Galerio. 

,, Vi erano de’ Tedili per più di tre mila perfone, 

9, e molti altri edificj ; dappoiché vi fi trasferi- 

„ ro- 
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gran- bacile chjamato Natatio , e Pifcina, , 
che occupava il lato del , fecténtHone , dove fi 
poteva non folo comodamente bagnare , 'ma? 
anche, cbmodiffimamente nuotare , Si tro- ^ 
vavanb qualche volta * quefti gran bacili ne* 
bagni particolari y cbn\e in quelli <li Cicero* 
ne, e di Plinio il giovane, 

I grandi e i ricchi aveano i bagni in ca- 
fa loro y e fpeflb fuperbiffimi , fituati ordii 
nariamentc vicino alla l'ala deftinata per man* 
giare * perchè il coftumè ..era di prendere il - 
bagno prima della cena , e di offerirlo anche 
agli' amici ed a’ forèftieri , che s’ invitavano* 

L’ edificio de’ baoni nelle Terme era or- 

\j ■ 

dinariamente efpofto a mezzogiorno : ed 

aveva una facciata' di molta ellenfione : vi 
era nel mezzo unìf ftufa o fia una gran for- 
nace di fabbrica , chiamata hypacaufium , 
che avea a diritta ed a finiftra una fila di 
quattro fianze unifcfrmi da i due lati , e dù 
fpofie in maniera , che fi poteva facilmente 
palpare da una in un’ altra , Quelle ftanze 
chiamare in generale Balnearhy erano la ftu- 
fa , il bagno caldo , il bagno freddo , e il ba- 
gno di vapore . , 

Quefti bagni formavano tutt» infieme va- 
ftè- e fuperbe fale . Quella del bagno caldq 

H z \ era 

„ rono ] libri , che prima ftavano nella Bibljo” 

,, teca di Trajano . Pio IV. ili una parte d* 
quefte Terme vi^edificò la fopraccennaia Chiefa* 
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era una volta plìl grande delle altre a 
gione dd graia concorfó' del popolo , e della 
lunga dimorar che vi fi ‘ faceva : erano le voL 
‘ te di-^uefte laìe fofte’njuìe da colonne ai mat^ 
ijio * il pavimento fotmaya tm raofàico : le 
mura inoroHate fimilrruente di marrno erano 
abbellite di capi cf òpera .di pittura e di feuL 
tura : le gallerie , i portici , gli appartariKn^ 

‘ ti che fèrvivano. di guardaroba * 'quei^toye 
iì facevano ungere C' profumare * i^ luoghi ah^ 
epra , ^ove ft confervavano, gli olj e i bal^ 
ini, ei^np egualmente òrnaii > Le ftdtue 
quadri , e' i metalli più preziofi , tutto 
prodigalizzato in quefti fontuofi edificj., 

I ^vafi e gli utenfili porr ifponde vano a que^ 
fta magnificenza . Erano i bagni di marmo , 
" di' granito orientale I e di prfido. Ve era- 
no’ altri fifh ed altri mobili : tra quefti fe 
ne trovavano/ alcuni efpreffaraeptc fatti per 
effer fofpefi , ne’ quali fi univa il piacere di 
bagnarfi a quello di effere bilanciato , e co- 
nie cullato per. lompto. che loro fi dava. C 
rat. Ma*. 9. Sergio Orata . contemporaneo di L. Graffo r 

Oratore fu. U primo a. metterlo, in ufo. * 
fa f 54* * . ^ GH 

* " * ‘ 

^ Non fòk) i Bagni penfill » ma anche i Ietti 
penfili ofarono gli aatichi parte per piacere , e per 
delizia, e parte; ordinati da’ Medici per la cura di 
certe infermità, come può vederU preffo iL Bac- 
cio , e molto, più predo il Mercuriale , che nel 
libej;^ cap/ùe tratta eruditamenift tal ^aateti* - 
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'di fdiiavi deir uno c l’ altro fcffb addetti al ^ 
Tervizio de’ bagni pubblici, fotto il nome di 
Servi Balneari èrano tra loro diftinti fecon- 
do i loro irffìzj . Alcuni fcaldavano i bagni, 

. altri .guardavano gli abiti di que’ che li ba- 
gnavano , altri gii ungevano d’oliò , e tutti 
infieme erano fottopoRi • aM’ ifpezione di cer- 
ti uffiziali > i quali incaricati della intenden- 
za delia polizia-, la efercitavano a tenor deK 
le leggi , che 1’ autorità de’ Magiftrati , b il 
coRume aveano Rabilite pei' rapporto al de- 
coro-, all’ordine, e alla ficurezza pubblica , 
•al prezzo-, al tèmpo, e alle ore di bagnarfi. 

La principale regola , che fi olTervava ne* 
bagni , fu da principio di non aprirli giam- 
Inai prima dèlie due, o tre ore dopo 'mezzo- 
giorno j ed in appreffò nè prima del nafcere, 
uè prima del tramontar' del Sole.. Aleffandro 
Severo fu il primo, che ne’ grandi calori del- 
ia Rate 'abbia permeRb i bagni pubblici du- 
rante la notte Aggiunfe anche alla compia- 
'cenza' la liberalità , fomminifirando la fpè- 
fa deir olio , che fi confumava per le lam- 
padi . Prima P ora ordinaria era T ottava e 
la nona ora del giorno • agl’ infermi era fo- 

10 permèRb di anticipare queft’ ora • Veniva 
quella annunciata da una fpecie di -campana 
che chiamava gli atleti , e, tutti que’ che 

, ufavano i bagni caldi ; perchè paffata tal ora 

11 trovava folo l’acqua fredda. 

Vi erano rendite confiderabili deRmate al 

T T I ■ 


mati* 
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mantenimento de* bagni^ pubblici . Quel (;he 
' fi pagava per entrarvi era sì poca cofa ^ che 
pagando la quarta ; parte di un ,fi pagavi 
bene .* Vi r,egnava una sì gran libertà per 
riguai'do a’ ranghi ,, e alla qualità delle per- 
fone , che vii fi ammettevano geriti di ogi^ 
condizionci * ed rfnche gratis in que^ bagni 
che a loro Ipefe gl’ Imperatori manteneva- 
no ; liberalità che fiìcevano al popolo in oc- 
cafione di cjùalche pubblica allegrezza .e lì 
chiamava b^lHeum gratuituM . Speflb anco- 
ra ,que’ Padroni del Mondo .fi bagnavano in- 
differenternente co loro , valTalli . Tito am- 
metteva con lui là gerite- popolare a prendere 
il bagno hèlfe Terme da 'lui edificate. Alef- 
‘fandro Severa^Ti mifchiava col popolo 
-bagni, pùbbiici.:, vi andava fenza valtra dilHm 
zione , che -di uri manto dì porpora . • ,, ’ 

Nel primo ftabiirmetìto de* bagni pubblL 
ci^in■ Roma , ve ne furono per le femmine c 

f r.'gli uomini*' Non Ir credeva ancora , che 
vérecondjà-pérniettefle a un padre di ba- 
' ^riàrfi co* fuoi-, fieli ch*.eVano giunti ali/ 
C«.' pubertà , nè co* fuoi ''generi . Dicendo Plu- 
tarco che Catóne il Cenfore non mai fi ba- 
gnava con fuo figlio : aggiunfe , ch’era poi 
-quello un coftume generalmente ricevuto , c 
che anche i generi non ripugnavano di ba- 
gnarfi co* loro Suoceri . 

Ma furono ben torto dimenticate quelle 
convenevoli regole ; s’ incrodurte la comu- 
nità 
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Jiìtk de* bagni ; gl’ Imperatori fecero alcuni 
regolamenti per proibirla . Adriano ordjnò i 
bagni feparati per ciafcun feffb . Marco ’Au- 
relio ebbe la ftefla a^ten^ione . Eliogabalo 
•fuppreflre quefte ordinanze , e 
foffero fiate rinnovellate da Aleffa 
i>* bagni ciò non oftante divenrìero comuni 
tra i due felli con quella fòla’ differenza , 
che gli uomini erano ferviti dagli uomini’, 

c.le donne dalle 'donne. » 

« 

I Romani ' cominciavano il bagno coll’ ac- Maniera 
qua. calda, e le finivano- coll’acqua fredda . i bagnr. 
Anticamente fi • contentavano , che l’acqua 
fblfe mediocremente calda": in' appreffo la 
vóllero,,qùàfi. bollente . I bagni frefehi im- 
piegaci* con felice efìto dg Antonio Mufa , 

Medico d’ Auguflb, per la guarigione di que- 
llo Principe caddero in diferedito dopp la 
mòrte di Marcello cagionata dallo flefib ri- 
medio *. Si rimirerò dipoi in voga fulla fine 
dell’ Imperio di Nerone per le cure di un 
Medico di Marfiglia chiamato Charmts , che 
condannava i bagni caldi'. 

'Una circoftanza faceva che diirafle il ba- 
gno ^qualche poco di più , perchè i Romani 
fi facevano rafehiare il corpo con certe ripe- 
eie di coltelli o piccole ftrigli? , ' Racconta 
Sparziano fopra di ciò quella particolarità dell* 
Imperatore Adriano . EgU rii Bagnava fpeflb 
colla folla del popolo' ; ,vide ivi. un, .veccluo 

H 4 fol* 

> 


quantunqncy 
ndro Severo, ^ 
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• 

foldato che non avendo alcuno per rendergli 
f tal fervizio , fuppliva a qu dia mancanza fti-o- 

pirciandofi il dofìb contro il muro del ba- 
* gno . Adriano che lo conofceva per, averlo 
^ veduto alla guerra , gliene domandò la ra- 

gione; al che rifpofe il vecchio, quello acca- 
de perchè non ho fervidoré.' L’Imperatore gli 
donò in quel momento alcuni fchiavi , e il 
loro mantenimento,. La fama di una azione 
COSI pubblica fi fparfe ben toflo in tutti 
i quartieri di Roma , e la prima volta che 
ritornò Adriano ne’ bapni , non mancarono 
molti vecchi di farvifi ritrovare , e di tenta- 
re gli fteflì mezzi , per tirarli gli fguardi c 
la liheralith del Principe • quelli però fe gli- 
fece approffimar rutti ^ cd ih vece di trat- 
tarli come avea fatto col foldato , fi conten- 
tò di far dillribuir loro le llriolie e ordinare 
a tutti che 1 uno ralchialfe 1’ altro (a ) . 

Dirò ancora de’ bagni pubblici quelche 
ho detto de’paffeggi . Vi andavano giornal- 

m en- 
fi») La materia di quello iflrumcnto , chiamato 
Jlrtgilisf era il corno , l’ avorio , o lil metallo. Vi 
jfi diliinguevano due parti il manico capulus 
apertura dei quale vi -li poteva ficcar la mano 
per, quella parte , per la^ quale s'impugnava lo 
ilrumento;e la linguetta iiguht ^ ritorta a figura 
di femicerchio ^ incavata a forma di canale , per 
lo Tcolo deir acqua, del fudore, dell’ olio, e del- j 
le altre impurità , che fi feparavano dalla pelle ! 
per lo moto di quella force di ilriglia^. 
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mente in gian numero i poeti per recitarvi 
i loro verfi a chiunque volea afcoltarli > O- 
razio che leggeva i Tuoi folamentc. agli a- 
m'ici , ed anche corttro fua voglia , biafima 
r indifcrezione di quelli poeti importuni . 
^ Si veggono, dice egli , >‘moltiffimi poeti 
recitare i loro verfi in mezzo della pub- 
blica piazza, 'e ne’ bagni . La vóce fi lente 
piacevolmente in un luogì^ voto. , e ben 
chiufo . ciò che piace a, quelli uomini 






»> 

iy 

« 


vani ed oziofi , lenza imbaraZzarfi fe paf- 




„ .fano il loro tempo a .propoiito 
•• Vi concorrevano anche vi letterati 


e VI 


trovavano biblioteche a- , loro difpofizione . 
Ho detto che Diocleziano fece tràfportare 
dal Tempio della Pace nelle Terme da lui 
edificate la biblioteca Ulpiana . La maggiot 
parte vi palfava il tempo nella lettura j Ipef- 
fo ancora ^vi componevano delle Opere . Sve* 
tonio nella vita di Augnilo , parlando degli 
fcritti di quello Principe, fa menzione, degli 
epigrammi, da lui compolli nel ba^no . Pii*, 
nio r antico j mentre che i fuoi fchiavi 1’ un* 
gevano e i’ afeiugavano , fi faceva leggere, 
avendo un SegretarioVa fianchi pet ellrarrt 
tOttocciò che gli fembrava degno di offerva* 
zione . • ^ 

Air ufeiré -.del bagno collumavano i iRo- 
mani 'di ungerfi di olj é di elfenze : .dipoi 
veniva il pranzo’ , .l’ ora ordinaria del quale 
era la nana o ' decima ora* • ' giorno ; 
.. ." che 
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* * 

,che rifponde ' alle noftre tre , 6 quattro * <tfC 
prima di tramontare il Sole» 

) ' 

' \ 'capitolo III. • • 

t i 

•* 

1 . Frugalità degli antichi Romani . 2. Ptan» 

- ZP'. ^\ Cena,. 4. Tempo e luogo della ce», 
na . 5. Sale da mangiare < 6. Tavola . y» 

. Letti da tavola . 8» *Abito da tavola 4 gl 
Luoghi in tavola », to. Lijìa delle vivartn 
■ de. II. Buffette. 12. Salviette. !:^. Liba* 
r^ioni ) e preghiere . I4. Re ' del fefiino . 
15. Portate e vivande . 16. ’ Schiavi che 
fervivano in tavola . 17. Corone di fio* 

ri. 18. Lujfo delle tavole, tg. Leggi ‘fun* 
tuarie . 20. Vafellamento . 2t^ Bevanda.^ 
coppe , e bicchieri^. 22. Vigne e vini Ita* 
Ila ni . zg. Eccejfo del /vino . 24. Vini gre* 
ci. 25. Liquori e vini mifturati . z6. Vi* 
ni vecchi . 27. Vafi per con fervore il vi* 
no. 28. Vendemmie . zg. Spettacoli ^ e 
fonie . ^o. Lotterìe . 3I. Giuoco di dadi ^ 
e di al loffi . gl. Ecceffo del giuoco» gg. 
Lettura durante il pr antico . *g4. Severe 
in gira . g5. Regalo dopo la cena . g(5» 
.Prefenti a fuoi convitati, gj. Letti, 

D Opo àver parlate ne* due precedenti 
capitoli delle occupazioni e degli e- 
leicizj del Cirradino' Romano non debbo 
obbliare la p.arce der giorna ) in cui alla 

fati» 
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fatica’, c air agitazione fuccedevano la buo^ 
na tavola , la buona converfazìone , il beilo, 
umore . ^ Parlo della cena , per cui gli uni 
terminavano i loro piaceri , gli altri le loro 
occupazioni , e tutti la giornata . 

' » » 

Sèi fi afcende alle prime età di Roma , fi** 
troverà , che .i Romani viveano folo di lat- * 

ticin) j ‘e di legumi , o di una l'pecie di po- 
lenta molto groflblana chiamata pulmentum * , 

che 

k • I . . 

* Quella fpecie di polenta di cui fi cibavano 
gli antichi Romani in vece di pane , non -era già 
detta pulmentum ^ come vuole l’ Autore > ma puh; 
così Plinto lib. 18/ c. 8. alTerifce j pulte , non pane 
vixijfe longo tempore Romancs ; e Val. Majf. lib. 

2, c&p.i. fre^ueiittor apuà Deteres pultìs ufus j quarti 
panie erat . Si vuole però , 'che pulmentum fia lo 
fiefio che puh , da cui abbia prefo il nome ; ma 
io. non so con, qual ragione fi polfa cib fofienere. 

Puh non era , che una vivanda fatta di farina ' 
di legumi bollita nell’acqua, o al pih, come^lr 
tri vogliono , era compolla di acqua , e farina 
con 'cacio , uova , e niente più : pulmentum , o 
pulmentarium all’incontro fembra di effere fiatò 
un manicaretto affai più delicato , di tutt* altro 
che di farina , o di legumi compofto .-E in fat- 
ati preffo Orazio fi legge , che una preziofilfima 
triglia di'tre libbre ferviva per più pulmenti 
it. far. 2. V. ... * Laudas infane trilibrem 

Mullum , in fingula quem minuas pulmenta ne* 
ceffo ejì., ; . ’ 

. Ma* più ordinariamente pare , chn il pulmento' 
era eompofio di carne, e di carne falvagginà fpe- 

ciai- 
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che ad effi Xerviya per pane , . e che foÌo 
certe ocjpfibni ftraord Inarie mangiavano del*, ^ 
la carne > , §i vedevano,, dice Seneca , ìUnìIn ' 
vecchi , coperti .di ' gloria ' e di allpri^ maii4 
giare in. un angolo della Xoro cafa i 
che aveano ellì fteflì coltivati - c raccmti 
nel loro giardino : ignari dell’ arte di . ordi-' 

^ nare 

ciaìmetate : Ci^ pub dedpr^da Òraiìò , il 'òUaìe 
nella lat. 19. del libro i. eforta Lollia a 'feguif 
nella caccia il fuo perente amico , accib avendo 
avuto parte alla fatica , poffa giuftatnetìte avète 
anche parte ai pulmento y che fi farebbe fatto la 
fera . . ^ , Quoùefque educet in agros_ ^ 

JEtolìs onerata plagts jument'a , cànefqaey 

^ inhumanx feninm depone Gamóenay ^ 
ut parìter pulmerita labotibus erntà^ 

Onde m’ induco a credere , che pulmentum imÀ 
vCa'^ detto per produzione da pvls , ma'* per con* 
trazione dalla voce pulpamenturn y che ha la ftef> 
fa lignificazione ) ejn fatti così fi diceva da’ La- 
ti^ un manicaretto di carne falyaggina ) fpecial> 
niente di lepre, lepusìute es , & pufpamentum quxfisy 
Terent. Eunb Tarito più cl{e così 1* una , che l’altra 
voce fono fiate poi ^da’ Latini nfate per lignificare 
^ualunqù^ cibo ^ o companatico delicato, e fquifi- 
to.j.qual Cgnificaiione non ha mai avuta la vo- 
ce puls k E’ vero, che Plinio, e Varrone voglio* 
no , che pulmenfum venga detto a pnltt , non già 
perchè^ foffero la fielTa cofa ma p»erchè il p«/«- 
imntario allorché li mangiava actòmpagnavali 
colla putte che tenea luogo di pitie i Pulmentumy 
quottìdem cum putte eJJ'ent ; h. e. comederent libi IV* 

de L, L. Varr. Da tutto ciò fi conferma • la diffe* . 

> > 

ren- 
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Vfire un convito , poffcdevano quella vi»» 
cere gl’ inimici nella guerra , e dH^vemWo 
i Cittadini nella pace. ' ‘ 

‘ Gli Ambal'ciàtori de’ Sainniti trovarono 
M< Curio nella fua Villar , pon avendo al* 
tro in tavola che certi legumi , che mangiava 
Bell’ angolo del fuo focolare ^ venivano per 
impegnarlo ad col fuo credito nd 

Senato per far loro Attenere una pace favore* 
vole . Con tal difegno , e dopo avergli efpo* 
fto il fuggetto del loro viaggio , eglino gli 
prefentarono l’oro e rargento, inviatogli dal- 
la loro Repubblica, ma Curio rifiutò le lóro 
' offerte, e difie ad efli : io'm'i glorio non di 
avere dell’oro , ma di comandare a que’ che 
ne pofleggono ; e fovvenitevi che io non ho 
potuto efier vinto dalle voflre ai'nti , nè cor- 
rotto Óa’ voftri doni, • . 

Ifidoro aflicura che gli antichi Roman» 
mangiavano folamente la" (fera nè conoi 
fcevand ancora il pranzo. ;* ma oltreché noh 
è^ verifimile , che genti coài Jaboriofe .potef- 
fiero ilare una giornata intera fenza prende- 
re alcun riftoro , vi fono, ne* migliori Ao- 

■ . ^ tori 

KBza eh* era tra le voci , puts , e pulmenPum , e 
riguardò all’ etimologia , niente impedifee , che 
non fe ne polla dare una differente da quella che 
Varrone , e* Plinio ne affegnauQ * 


% - 
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che ha fatto dire a Giuleppe , che fe avefte 
più lungo tempo regnato Virellio , tutti i- 
beni dell’ Imperio nonf iarebbero baftanti per 
‘lo mantenimento di fua tavola. , 

• Lafeiando «dunque da parte la coiezionc 
c la .merenda , * che folamente facevano i 
fanciulli , e gli artigiani • dico che gli A14- ' 
tori tanto Gréci come Latini che hanno par- 

• la^ 

. f 

* Le 'mangiate , che fi faceano ordinariamen- 
te in un giorno , pedono ridurfi a cinque , cioè 
Jentacu/i 4 m j Prandium^ Merenda ^ Ca^na^ Comtffd- 
tìo j alle qpali voci corri fpon.iono erettamente le 
Tofeané, afcfolvcre ^ q ha colez^n della mattina, 
definire , o- fia pranzo , merenda ^ cena , e pUjìgno , 
o corh'meffazione , L’ afciolvere , o fia jentaculum era 
proprio de’ fanciulli , onde dilTe Martiale : 

Surghcy jam vendita pueri y jentacula pijìor. 

Nondimeno niente impediva, che non lo ufaf- 
fero le perfone avanzate :• anche Eroi di Ome- 
ro Ja mattina per tempo al nalcer dèli’ Aurora 
facean oolezione , e queda colezione matudna è 
*da lui, e dagli altri fcrittori Greci chiamata dft. 
fl-T.-'r . E vero, che quefti voraciflimi eroi celebra- 
vano l’ afciolvere col mangiarli la carne , e le 
altre cofe rima de nella cena antecedente , con 
pane vino ec. ma ciò non reca maraviglia a 
chi per poco fappia , quanto quegli antichi eroi 
eran ghiotti , fpecialmente di carne • Tutto ciò 
/ì rileva dai lib, XVllI. dell’ OdilTea . Ma ne’ 
tempi fegoenti -così* i Romani , che i Greci fu- 
*ron più moderaci ntW afciolvere , poiché ordina- 
riamente mangiavano pane afeiutto , ficcum pa^ 

nerrij 
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lato degli ufi dell’ antica Roma, tutti hanno 
fatto menzione del pranzo . Plutarco dice 
che di qualfifia condizione que’ fi foffero pren* 
devano qualche nutrimento verfo il mezzo- 
giorno ; che mangiavano privatamente e fru- 
galmente ; ma ^ che la fera co’ loro aniici 
compenfavano quel della mattina , Riferifce 
Ateneo la colezione fenza diftinzioné d’età, 
il pranzo , la^ cena , e il pufigno . Seneca , 
Macrobio , Marziale , Apulco , Varrone ec. 
fpiegano quel che i Romani coftumavano di 
mangiare a pranzo , , 

,.E’ vero. che ciò era poca cofa per le pcr- 
fone- regolate • una leggeriffim'a colezione , e 
come un fempHce rinirefco per attendere la 
cena , poiché tutto confifleva in un morfo 
di pane , un- poco di latte , e formaggio, 

al- 

nem , o vero 1* intingevano , ed inzuppavano nel 
vino , onde all* afciolvere fu dato il nome di 
ifMprtTiauet , poiché fecondo dice Plutarco nel lib. 
Vili, del Simpofio , mangiavano il pane <r «km- 
T(y, cioè bagnato nel vino puro . A quello aera- 
tifme fembra di efierfi a’ tempi nofiri fofiitùito 
l’ ufo di prendere la cioccolata la mattina per 
tempo , ed 'intingere nella medefima le fette di 
pane, o bifeottini. 

Tutto ciò riguarda la colezione della mattina: 
qneiìa , che fi ^cea il giorno dopo il pranzo e 
prima della cena , fi dicea merenda , di cui dice 
Cai puro k) neir Elegie , /er^e cunt ventrit horn me- 
spenda » ’ 
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alcuni frutti, fecondo la ftagione , e un poco • • 
di vino alciutto ‘ e forfi a cagione della ma- 
cra tavola che facevano i Romani a pranzo , 
r ha contato per niente Ifidoro . Forte anche 
fi è egli ingannato in ciò che nell’antichità . , 
la piu rimota , quello mangiare , per cattivo 
che folTe , non lai'ciava di elfer chiamato . ■ 
na fe crediamo a Fello 

Comunque fia l’ora dql pranzo , cosi fìf- 

che quella della cena , era circa la fella 
ora del giorno., o fia* mezzogiorno. Rapporta 
Svetonio , che Claudio Imperatore prende- 
va tanto gullo e piacere .ne’ combattimen- 
ti de’ gladiatori contro le beflie feroci , eh’ f'ff- 
egli feendeva nel fuo palco dalla mattina , 34* 

c che vi celiava; ancóra a mezzogiorno , nel 
tempo ftclTo che il Popolo fi ritirava per an- ‘ 
dare a pranzo . Dice Marziale ad un parali- Ep.J. io. 
tp ; eh’ era venuto a ritrovarlo verfo le die- Ep* 
ci , o undici ore , voi .\'enité un troppo 
tardi per la colezionc , e molto alfai prello 
per lo pranzo ** . 

Tomo I. I ■ Ecco 




. * Siccome negli antichilfimi tempi di Roma 
f(gna fu de^to quel ch'e> ne' tempi poilèriori n.dif- 
fe' prancUnm , così quella , che ne' tempi più re- 
centi li dicea coena , anticamente era chiamata 
Vefpernn , dal tempo verpèrtino , in cui fi fàcea , 
fecondo che lo hello Fello nferifee . 

** Quello cibo , che al mezzogiorno fi pren^ 
dea, era lèguito da qualche- tempo di ripolb, e 
; - . . 
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* , • 

Cena . - Ecco, hi poche parole quel che dovea dire 
delle altre rifeiioni de’ Romani . A riguardo 
della cena, quella .era,' ordinariamente 'un con- 
vitò preparato , una'* affenàblea di tuttavia/ 
famiglia , e fpeffo l’unione, di. molti ami- 
ci ’*■ . Tuttoj vi era difpofto di una manié- 

di' Tonno . Così di Tuo zìo racconta Plinio il 'gio- 
vine lib. III. ep. ’^. Dormtebat minimum i po/i 
merìdìanum ctbum'')^ ^ mox qua fi alio die Jiudebat ' 
in c(Éna*tempus E quello Tonno 'meridiano era 
tanto' in ufo prelTo gli antichi., che< credeano , 
che anche gli Dei a queU’ora. dormiUero on-' 
de prello "Teocrito un Caprajo ripugna di Tùonar 
la * Tampogna nell’ ora , di ' mezzogiorno per te-' 

, . mai che non fi Tvegliafle il Dio Pane E per 
tal motivo, non era lecito entrar di mezzogior- 
no ne' tempi j per non turbare il Tonno degli Dei: 
ed a ciò fi pub riferire il luogo deb lib. III. de* 
R.P cap. . V. 27. ^ve Elia deridendo i Profeti 
^ di Baal, gli eforta ad invocare il loro* Dio , il quale 
niente alle loro replicate ìfianze rifpondea : C«m- 
gue ejfet meridies y illudebat eis Helias dieens : Cla- 
. mate voce ma/ore J^eus enim efij& forfan ìoqui* 
tufy aut in divjerforìo'efl ^ aut in itinere- y aut cera- 
te dormii , ut excitetur . 

*'Plutàrcp nel lib. Vili, del .SimpoT.j fa men- 
zione., di un Romano , che, avendo cenato Tolo , 
e fehza .compagnia una volta , difie , che in 
.quel giorno ei non avea cenato , ma Tolachente ' 
mangiato , defiderando.la cena una Itera conver- 
Tazioae^ , e cornunicazione di amici ; ^ perciò fi 
vuole , che cocna venga detta dal' Greco KÓiros , 
eommunis . A S. Gio. Crifofioino 'fu^ attribuito a 
diletto f Mof/of ago y cioè il mangiar Tolo , 

‘ . tanto 
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ra a rendere , le cofe .piì^ comode e piu ag- 
gradevoli a: tutti, i convitati ; l’ ora , il luo- 
go , il fervizìp , la durata , ciò che l’ accom- 
pagnava , e . ciò che la' feguiva . , • 


*^L* ora della cena- era tra là nona e la de- 4- T«mpc 
cima del giorno , o cohic noi direffimo- tra 
le ;tre , e quattro ore dopcf rriezzogiorho ^ . 

^ I .2 ' ‘ ’ alca- « 

tanto piii , che gli era contraria la pratica 'dèlia 
Ghiefa,1:he per fomentare la carità', edr unione 
tra' fedeli in troduflfe le agape. - . 

In ’quede. cene , ove piò amici intervenivano , 
fé un lolo {pendeva per' tutti- lautamente trattan- 
doli , fi dicea caria reila ; inp fe ciàfcuno ami- 
co contribuiva la fna rata fymbolam ‘dabat , que- 
''fia con greca voce fi dicea yparof: Uno di que- 
lli amici fi préndea la cura. di apparecchiarla;* 
ixia in luogo di pegno, o di* caparra rice^va da- 
gli altri compagni gli anelli , p altra cofa /bmi-« v 
gliante .. Delle- cene nuziali fi pàrlérà nel cap. V, 

V *vLe prime nove , o dieci pte del giorno era- 
no da’ Romani, impiegate agir affari > ai traffico , 
ed al foro ; e t^uefie coflituivano la-'maggiore , é 
]a miglior parte dei giorno , che dagli antichi fi 
4.icea major , o melìor dici pars ,* '.vegga fi in- 
torno* a ciò il Sig., Mazzocchi nel Commentario 
iulle Tavole Eracleéfi , nelle quali fi proibifce 
di portar carri per la Città fino alla decima ora 
del giorno,' per non recare incomoderai Popolo, 
che attendendo a’ proprj affari , andava frequente- 
. niente per le firade :>Ne quts phfirum interdm 
poji folem ortum'f neve ante boram. X, diei ducito 
àgtt» • Ma le tre' ultimè^ore dèi giorno , dalla 
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‘alcune volte era feguita 4* una fpccie 'di .co- 
lezione , chiamata Comeffatìo . Il luogo do- 
ve fi preparava era anticamente /w atrio 
a dire in un veftibulo in- gualche manie* 

ra 

decima in poi erano in tutto confacrate a i ba- 
gni, alla cena, ed alla ,cura del cor^. 

Ne’ tempi più antichi al riferir di Polluc? lib, 
VI. cap. 8. andavafì a cena , allorché l’ ómbra 
del corpo umano, era dieci piedi : umbra- vere fi^ 
gnabat tempus ad cocnam eundi , quam -foixtlàjf 
vocabant , & libandum eràt , fi decem peduni efiet 
. Gli Ebrei all’ incontro , fecondqcchò 
Ateneo , e S. Girolamo atteiUno , afpettavano 
per cenare la Stella , cioè quella Stella”, cha 
da’ Latini è detta Vefperugo, o fia Venere I chq va- 
le a dire cenavano verfo il tramontare del Sole» 
Sicché generalmente preifo gli antichi la cena 
fi faceà fub Vefperam , non già di notte , febbe- 
ne,n folca tirare fino alla notte , Di notte poi 
dopo la' cena , e prima di andare a letto , facea- 
lì un’altra coìezione, da noi detta Puftgno , da’ 
Greci , cioè poficoenium , da’ Romani 

eomijjatìo , qual voce fi vuoi derivata a comeden- 
dio , febbene altri la derivano con Varrone dal ^ 
Dio Como , eh’ era Dio dell’ allegrezza , ad intem- 
peranza , le quali cofe largamente nelle antiche 
eommeUazioni regnavano , facendofi quelle con 
mufica, canto , e con altre limili folennità. ' 

* ^uì l’Autore Francefe fi ferve della vo- 
ce vejitbulo defighare c^b che dagli antichi 
era ;detto bitrium. Ma';bt|bgoa avvertire, che nél- 
le'cafe antiche l’ atrio, ed il veftibulo erano.^due 
còfe. diftinte , poic^’’ ve0'tbulum, era uno fpazio 
covertp avanci ìk potrà' della cafa > fatto per co- 
" mo- 


ni. 
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ra aperto , éd efp'òfto alla villa di oqnuno : 
oltre che 'fi poteva con piii facilità lervirc , 
e ”un altro luogo della cafa 'più rimoto avreh- « 
bé potuto autorizzare la' licenza , e da- diflb- 
lurezza . Nella bella ftagione fi -dava alcune 
volte . la ceria fotto di un platano , o fot- . • 

modo di coloro , che venivano a {aiutare il pa- 
drone _ di effa ^cafa : ma 1* àtrio era .immediata- 
mente dopo la porta nella parte interiore della cafa^ 
e fi vnole, che folTe fiato^uno fpazio fcoyerto q un 
cortile cinto all’, intorno di- colonnate e di por- 
tici ; ài tri, però ^ credono che 1’ j trio ' folle cover- 
to ; ma comunque quello fi fia , è fuor di dubbio 
però , che l’atrio , e il veftibulo non era uria 
cofa. E’ vero bensì , che Gellio liti. XVI. cap. 

5. dice Ammadveriì- quofdarn haudquaquam in» 
doSlos^viroi òpinarì , vejliòufurn effe pahem domut ^ 
'prìorém ^ quam vulgus . atrìum. vocat , Ma^uefta 
opinione 'non è neppure dallo fieflb Gellioiegui- 
ta , anzi egli dimoÓra, evidentemente il contràr 
rio ; tanto più , che Vitruvio nel numerare le par- 
‘ti della cofa , nomina coni* due cdfe diverfe il 
veftibulo , e l’àtrio quindi- è , dice egli pel 
ty lib,,6. cap. 8. y che per le perfone di uno Jlato 
}, mediocre non fono necefta^ yeftiboli magnifi- 
„'"ci, nè tabiini, nè cortili ( cioè atrj ), perchè 
„ quefte ' tali perfone vanno cfli a far la corte 
)) agli altroché la ricercano \ ' 

Nell’ atrio adunque cenavano colle porte apér- ~ 
te gli antichi Romani , ciò che fi dicea ctenare iii 
propatuloj come fi raccoglie da Val. Maft. lib. ii.‘ 
cap. 1 ,/OÌim viris ^andercy ù^ coenare Àn própatulo 
verechndìx non erat i nec fané utlas epulas habebant^ 
quas populi oculìs fubjìcèje erubefcebant • E ^quefta 

co- 
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' * ' 

* to qualche altro albore frpnduto 

Quefti veftibuli fervevano allora da > cuci- 
» na , di fala da mangiare , e per' Hcevcre 
qualfifia perfona . ^Roma fino al tempo che 
fu da’ Galli bruciata , non era che ‘un -arti- 
♦ mafib di tugurj , fen^ eccettuarne quello 
che ferviva di . Palazzo a Romolo : quello 
-/i. j»f. 23. incendio j dice^ Floro fervi a confumare 
quelle cattive .capanne', 'ed , a nafcondcre agli 
.occhi della pofterità‘'ìa povertà ’e la bafiez- 
Hifi. Nat. za della Tua origine- Olferva' Plinio > .che 
.19. C 4 ^.i a. per quattrocento, fettant’anni fino alP entrata 
di Pirro nell’ Italia ^ le càfe erano coperte di 
afliicelle , e tavole ' 

, Parla Plutarco • di un Elio ,Tuberone ge- 
nerò di Paolo Eniilio ùemo "di una diftin- 

cofiuttania 'fu -confermata ^ ed aufbrizzata dalia 
legge Fannia che fu la fecónda- m' le leggi fun- 
tuarie , colla quàle s’ impòfe>^ ut patenti bus januis^ 
pranjtìaretur , O" cahìotetùf . Giovenale li lagna , 
che a’ tempi fuoi contro l’antico cortame fi man- 
giava in fegreto . Sat. i. v. 94. • 

' ’ * ,v La Città non avea ancora rtrade . . .'Le cafe 

„ erano fitiiàte fenra alcun ordine, e piccoltffime; 

perchè gli uomini , Tempre alla fatica^ o nella pub- 
,) blic’a piazza , non rtavano ritirati nelle cafe. 

Ma comparve bejl' toOt) la grandezza Roma- 
„ na ne’ fuoi pubblici edifici . Le opere , che 
,, hanno dato > e che danno ancor oggi la pih 
j, alta idea dellaf' Tua potenza, Tono fiate fatte fot- 
„ to i'Re. Si cominciava già a fabbricare la Cit- 
tà eterna , dice il Montefquhu nel principio 
9, delia cii. fua Op. 
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ta probità, e che, foftenne la povertà piU. v 
nobilmente di ogni altro,. Romano . Erano • * ■ 

quelli Tedici proffimi parenti , tutti di ' un 
nome e della famiglia Elia che ayeano ùns^ 
piccola e cattiva cafa in Città , * ed un’ al-' 
tra in campagna , dove viveano. rutti infie- 
.me colle loro mogli , e con un gran nume^ ' . . 
ro di nipoti. . ' / • ' 

Preffo quegli amichi Romani non era la ^ 
cafa che faceva onore' al .'padrone, ma il pa- 
drone ^alla cafa : ‘ magnifici nelle opere e 

I' 4 he; 

* Ma allorché il' ludo, e la. magnifìcénza' in- 
vafero la Città , per acqnillare opinione , ,e per 
^cilitarfi la' via di pervenire alle prime cariche, 
fu {limato ncceffario prima d’ogni'altro di prov- 
vederfi di bttonà cafa, r ih ottimo luogo 0tuata. 
Cicerone bel lib. 7. degli Utf. cap. 39-, rapporta gli 
e(èmpj di alcuni grandi uomini, che^ colla' fitua- 
zipne delle loro cafe in un luogo proprio a ,dare 
alP’occhio del popolo, ed'a dare, per cohfeguenza 
«una grande idea della loro majgnifìcenza , u ayea* 
no aperta una (ìrada facile agli onori della Re- 
pubblica . Anche lo deffo Cicerone , al riferir del 
celebre Middleton ^ nella vita del medefìmn , al 
lib. IVC per jjuedo motivo appunto lì comperò fui 
'■Monte Palatino una cafà , che gli codà circa fet- 
tanta mila ducati j e in fatt egli delTo nel lib. eie. 
degli Uff. fi fpiega , che la dignità di un citta- 
dino confiderabile debb’ efsere accrefeinta colla ca- 
fa, ma che non fi dee cavar quella dignità inte- 
ramente da.^un edilìzio; Ornanda efl enìm digni- 
tas domo; non ex domo tota quarenda ; nec domo 

dominusj/ed domino domus hónejianda eji, ~ 

■ ' \ 
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^ negli edìEcJ pubblici', nemici dichiaraci del 
Julfo de* particolari ‘ erano concenti per lo- 
ro abitlazione di cale modelle , cìie adorna» 
vano di fpoglie de’ nemici , e non dì quel- 
le .de’ cittadini . Una capanna preffó di lo-, 
t'O diveniva cosi augufta , come uh tempio, 
.^.^/"^•dice Seneca , 'perchè vi abitavano la. giufti- 
a e v.c. 9. ^ geherofità', - la probità , la buona Tede, 

/ e l’onoratezza, 

5. Sale da quando 'consociarono a fabbricare le 

cafe , ove altro non fi vedea che luflb c 
magnificenza , c che fecero de’ Saloni 'a 
polla per ricevere piU fpléndidamente que’ 
che Volévano trattare allora quella mode- 
ftia ,> e quella femplicità' de’ primi tempk^ 
que’, regolamenti tante volte rinnovellati , e 
moltipncatì per - confervarla , furono , melft ben 
collo ih ' dimenticanza * ^nè i Genfo’ri quan- 
tunque' fecondati da’ più fàggi del Senato - e • 
del Pòpolo , nè le leggi ancora furono va- 
levoli ad arrellarné il torrente. , ♦ 

Avéà Luctìllo nlolti di quelli Saloni , a* 
quali avea dato il nome' di qualche .divini- 
tà j e tal nom'e 'ferviva per fegno' al mallro 
di c^fa ^ acciò fapeffe là maniera 'come vo-^ 
léà eflier feryito ; ciafeun Salone avea i fuoi 
mobili, il fuo fervizio particolare, e la fua 
fpefa notata * . Sappiamo conié egli compli- 


men- 




* Geta avea a ciafenn lettera dell’ alfabeto af- 
fegnato un determinato numero di vivande; fic- 

chè 


/ 
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mentò ' Giceronp Pompeo j ch® volleio un i*»* 
giorno -forprenderio . Avendolo «Juefti nelli 
piazza., incontrato , ed avendolo richiedo < da 
céna 4 Lucullo a principio fe ne fcusò. pre* 
gandoli di favorirlo - un’ altra giornata : ma 
quellir infifterono , e vennero immédiatamen* 
te in fua càfa ^ fenza pèrderlo di vifta , ac- * 
ciòjnon délfe alcun ordine a’fuoi familiari^ 
ordinò' {blamente « con loro permilTione^. ed 
in loro prefenza al fuo maftro di cafa , di 
preparar la tàvola nella fala.d’ Apollo < La 
cena fu fervila con una prontezza , e una 
magnificenza ,, che li forprcfe: la-.<fpefa di .-un. 
convito in quella iala codàya cinquanta mi- 
la dramnie « circa venti mila e dugento li- 
re. Da ducati 5O50. di Regno in circa , 

Anche qpando’ era .folo , voleva che la fua. 
tavola fòlfe fempre fpléndida . Egli non f«> 
lo vi cercava la magnificenza dell’ apparec- 
chio , de’ letti di porpora di. buffette, piene 
di brillanti , vali di pietre preziofp , tna era 
ancor curiofo di 'buoni pranzi,, di vivande 
fquifite , ' d’ intingoletti delicati , che condi- 
va còlla., mufica , e colla danza . Ripréfe un 
giorno il fuo maftro di cafa , per avergli 

pre- 


.ì 


chi nominando una di quède lettere a fuo talen- 
to ^\fapeanO“ bette i fuoi familiari l’apparecchio 
che doveano fare in. quel giorno al riferir di Elio 
Sparziano , E ci fa fapere Lampridio eh* Elicla- 
baio didinfe fecóndo i diverii colori i fuoi. eluvi 
conviti. . 


1 

i 
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, preparata una cena meno ' funtuofa del Tq- 
iito . Si fcusò queir ufficiale , dicendo che 
per quel giorno non vi era alcuno invitato 
«'■ Come ? i gli rifpofe egli in*còllefà, non fam 
pevi tu che Lucullo cenava quejìa fera in ca^ 
fa di Lucullo ? ; 

Le falc da mangiare erano il doppio piu 
. lunghe che larghe , fituate all’ alto della 
cala : fi univa al piacer della tavola quello 
'della vifta * . Nel palagio di Nerone chia- 
mato pomus aurea , perchè l’ oro da tutte 
le parti vi brillava, vi erano delle. fale, che 
aveano il foffitto di foglie d’ avorio che gi- 
rando fopra certi cardini , Formavano di- 
verfi afpetti . Per certi condotti pratica- 
ti a «averfo di quelli foffitti , piovevano 
fiori e profumi fopra i convitati i La più 
magnifica di quelle fale era rotonda ; ’ elTa 

imi- • 

* Dacché adunque s’ incominclb a cenare nella 
parte fuperìore della cafa,lì diè. il nome di Coe- 
naculum a tutto l’ appartamento fuperiore ; perlo- 
chè febbene quelli appartamenti fuperiori fplevano 
affittarli a’ poveri per ufo di abitazione , rimale non- 
diméno ad effi il nome di . Fino all’ an- 

no di Roma 592. non fi era ancora introdotto il 
coliume di cenare nelle parti fuperiori della cala, 
ma fi mangiava nell’ atrio , come fi rileva dalla 
légge Fannia in quel tempo promulgata , colla 
quale ordinavafi di mangiare colle porte aperte: 
e(h è credibile che quello collume dì mangiar ne- I 
gli atri dopo la legge Fannia, non fia così prello 
andato in difufo. 
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imitava il moto della volta 'tclcfte , e rap^ 
prefentava le diverte Cagioni dell’ anno , cht 
cambiavanov a ciafcuna portata * . Le fale 
d’ Eliogabalo erano parate di ftoffe d’oro, <f » 
argènto, e arricchite di pietre preziofé: era- 
no i fuoi lètti d’argento mafficcio > i'ma- 
terafli coperti di ftoffe d’ oro , cfano ripie- 
ni di pelo di lepre ,-o di quella lanugine 
che fi trova fotto le ali delle pernici . Le 
fue tavole , il fuo vafellamc erario di 
ro oro 4 ‘ 

Le tavole de* Romani furono da princi- Tavole ► 
pio di legno comune ed ordinario, quadrate 
ed a quattro piedi ** : n* ebbero in appref- 


* Stimo -qui traferivere quel che fi raccoglie 
da Seneca, è Svetonio per Mp^jorto a quel che il 
nofiro autóre ci accenna. Sen. neli’Epi. 97. dice 
Verjatìlia Coenantium laquearta yttu' coagmentatà ^ut 
fubtndtiaììà fàcies^ atque .alia fiiccedat , & ioties 
te^Oy quoties^ fer'cula mutentur, E Svet. in Nerori. 
Canationes laq usata tabulis verfatilihus eburneisy 
ut fiores fifluìatim , & unguenta defuper fpargerentut 
• . . . Ptacipua Coenatìonum rotunàa , qnx perpetua 
àiebus y & no^ibus vice mundi circumagerentur i 
** E quelle ar mio credere fon quelle tavole, 
che archaica fono dette da Dionifio Alicàrriafseo, 
il quale parlando della' femplicità deàprimi fecoli 
di Roma, dice di aVere egli ftefso veduto le men- 
fe , che s’ imbandivano agli Dei , le quali non 
erano che di legno ordinarió'rozzamente lavora'- 
to . Quelle menfe fonò da lui dette apxenyMt «el- 
io ftefso fenfo, che Orazio chiamò i letti difea- 


' i 

«j 


-I 

•j 

i 


•i 

( 


«I 


Digitized by Googk 


4» 


14»\' DELLA privata' - 

ft>" delle tonde'^ ed ovali , foftenute da lìti 
foló piede , v artificiofamerite travagliate , e 
Itolpite , incioftate di radice di bo/To , di 
cedro , d^ avorio , di madreperla , di lami- 
re d oro , d argento \ e di piètre preziofe : 
etano nude, e a ciafcuna portata fi avea Ì* 
Attenzione di polirle con una fpugna Sor- 


Ijìtor; fatti (ertza aìciin fallo, archaitòs . 
poi quelle prime menfe fofsero fiate a quattro 
piedi è chiaro , giacché furono dette Tpotirt^ui , 
quali ttrpkvt^t€i . Solcano però anche farli a tre 
piedi, come' in diverfi marmi antichi fi ofserva, ' 
onde furono dette 

• *i*r P“fif 1* tavola colla fpugna , 

i»* ^**®^*° menfali , è così antico che' anche 
^ ^/serviamo prefso di Omero nel lib. i.dell’Odif. 
Allorché li parla del convito de’ Proci. 

Altri le menfe con ifpugna a molti 

Buchi riettavan . 

*®mpi di Lucilio , e di Orazio fi cofiomava ‘ 
di pulire le menfe con un pandci ruvido ’e villo- 
10 , che fi dicea gaufape^o gaufapum. Ora?, Sat. 
ult. lib. 2. , ■ 

Caufapo purpureo menfam perterfit . , 

Ed era cosi comune l’ ufo delle fpugne per ter- 
gere e pulire , che anche con ,;erse negli Eroici 
‘er^e'^ano la faccia , e le mani : così 
pel XVrilJìlell’ Iliade , Vulcano efsendo fiato vi- 
fìtato dalla Dea Teti, la fece ricevere in antica- 
Grazia fua moglie , nel mentre eh* 
egli Jafeiando la tanaglia *e J’ incudine, attendeva 
neMe ftanze interiori a ripalirlì colla Ipugna le * 

, e r affumigata fua faccia. 
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to gl’ Imperatori cominciarono-iRomsm à èoi« 
prirle cpn tovaglie ne ayeano rigate ,^i ftrtr 
fc.e 4i porpora , e .di oro . • ^ ' 



Nè’ primi, tempi mangiavano- feduti Ibpr^ f- 
femplici banchi all’ elèmpio degli Eroi di*^® * 
Omero , o per parlare/ come. Vairone àll’e- 
fempÌQ de’ |*acedem,oiji , c de’ Ccetefi. * j ’ 


la 


i > ' I - • 

^ II, federe a tavola fla ia tifo nè’ tempi piU 
rimoti • Dagli fcritcL di MosèiC dagli altri libr^ 
del vecchio ^ tedamento apparifce j che feduti^ noc^ 
coricati Inangiavaiio gli Ebrei : nell’ Efod[(^a|). 
32. & f^dìt popnlus manducare ^ bìbèf^t ^ 

nel primo de’ Re cap.aq* Saule mangiava co’ Tuoi 
Cèpitaui feduto a. tavola . Il primo che prelTo gli 
Ebrei faccia menzione del coricarfì per mangia 4 
re è il Profeta* Amos II . 8. , che fu a’ tempi de^ 
Re d’ Ifraele ) qual cotlumc fqrfe ad efli perven- 
ne dagli filtri popoli dell’ A Ha ^ da’ quali cosi ij 
Romani <Ée i Gre^i ancora V appr^^fero . 

Giòvan Clerico* nel' Commenti alla Gene. cap. 
27. V. 25. ove fi légge Deinde confederunt ad pa-^ 
ntm coYìftedendum j dice , che gli antichi Ebrei ^ 
dovendo mangiare, fede vapo' fui pavimento coper- 
to ;di fioffe , fecondo l’ufo degli Orientali , che 
ancora òggi preifo'^di efli.fi conferva t 
tum Orìentaliurn y qui etiam domi m 'ipfo pavmii^. 
to jlragulis teSlo ut ho^die fedebant cìburn^umtùrìvyZ 
differenza degli Eroi d’ Omero , i quali fulle fedle 
ieduti maOgiavàino : nondimeno dal lib. i. de’Re cap. 
Jo. V. 2 5rove Alarla del convito di Saule, chiaranienr 
te app-srrtfe^.if^ d^lle fedie ne’ copviti : 

/e- 
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« in appreflb coftumarono di coricarfi a' tavo- 
la fopra piccoli letti ; quefto coftume venne 
a loro dall’ Afia . Le Dame non credettero 
• da principio , che folfe della loro modellia 
adottare una tal novità , confervarono anco- 
’ta per lungo^ fpazio di tempo 1* antica ma- 
rniera, come più conforme alla verecondia del 
L/t. 2 . w^***felfo . Valerio Maflimo c’ infegna che ae’ 
folenni conviti che agli Dei ed alle Dee fi 
offerivano , quelle divinità volevano volen- 
tieri doggettarfi agli ufi umani , che jGiove 
era coricato fopra ,un letto , Giunqne e^ Mi- 
iter vja fedute fopra certe fedic (^) ; ma dopo 
V- ^ 1 pri- 

fedijfet Rfx fuper Cathedram fuam [ fecundum con- 
fuetudin^m j q'ux erat juxta pgrietem , furrexh Jp- 
nathas , & fedìt Abmr t% Utero Saul , vncuttfqut 
apparutt locus, David, ' . ‘ 

(a) Si ordinava ne’ gran pericoli , o dopo 
qualche ^felice avvenimento de’ Con^^i folenni 
agli Dei in rendimento di grazie , o pèr implo- 
rare il loro ajuto ; fi chiamava quella cerimonia 
leSìiJiemium , da leBos fìerneré . Certi Sacerdoti 
chiamati feptem-Viri Epuhnes prefedevano , e di- 
rigevano qua’ fedirli , fituavano ne’ Tempi intorni 
di una tavola certe fedie, eletti coverti con tap- 
peti e cofeini : vi fi fituavano le^^datue degli Dei, 
e delle Dee , invitate al convito , ed erano cre- 
dute prendervi parte , quantunque i /?/>«»» F/r# 
Epulones ne tiraff^ero tutto il vantaggio . I letti 
fopra i quali fituavano le darne degli Dei fi chia- 
mavano putvinaria , e le fedie delle Dee ,* e 
quindi è che fi dava altresì a quelli fedini il no- 
me 
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i primi Cefari fin verib i’ anno 3 ^^* 

Era Criftiana,lc femmine feguirono il coftu- 
me degli uomini., c .come loro fi coricavano 
a tavola . 

Per riguardo de^ giovanetti , che non 
aveanp ancora prefo la toga vìvile , fi of« 
ièrvò più lungo tempo' P antica difciplina. 
Quando fi mettevano in tavola , fede vano 
fulla fponda del: letto de’ loro più proflimi 
parenti . Giammai , dice Svetonio , i gio- 
vani Cefafi Cajo , e Lucio mangiavano alla 
tavola d’ Augufto , che ' non fteflero feduti - in 
imo foco , nell’, ultimo luogo , o conie . fi e- 
fprime Tacitò ad ìe£H fulcita , a’ piedi del 

letto . . ^ \ ' 

Si flava coricato fopra quefli letti tenendo 
la parte fuperiore del ^ corpo :un ^co eleva- 
ta , e fqftenuta da certi cofcirìi , e " la parte 
inferiore - ftefa a lungo fui letto dietro la 
fpalla di colui che veniva appreffo ; appog-r 
giandofi fui cubito fini Aro , fi fervivano del-^ 
la mano diritta . Colui che era il fecondo, 
avea la tefta dirimpetto al pet^o del prirpq ^ 
e fe volea parlargli , maggiorniente fc la cofa 
era fegreta 5 era obbligato d’inchinarfi fui fuò 
feno , e nell’ abbocCaniento , colui che parla» 

• • ■ va- 

p* . - 

ine di Sellìflemìa , o Solìjìernìa . Una gran pefte,' 

che fi fece fentire in Roma Tanno 556. diede 

luogo a quella cerimonia, che fu dappoi frequen- 
temente tffervaia» x •* 
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, va , (lava quad feduto colla rpall«^ fodenuca 
da’ eolcini . 

Per liberare la tavola , e i convitati dal- 
la polvere e dall’ altre improprietà, vi fi fo- 
a. (pendeva fopra un pezzo di drappo . Orazio 
nella deferizione del convito , che Nafidie- 
no diede a Mecanate , parla di quello tap- 
peto , la cui infelice caduta cagionò una si 
gran deflazione , e mofle pii; polvere , che 
non alza il vento piu violento ne’ piani del- 
la campagna. 

Accoftumati a rapportar tutto alle noftre 
maniere , e a i noftri ufi , fiamo lorprefi del- 
la pofitura de’ Romani , allorché fi cibava- 
no, troviamo quella di ftar Tediati la piìi con- 
^ venevole , e più comoda ; ma bada fare atten- 
zione che ciafeun Popolo ha i fuoi ufi dif- 
ferenti , e che in molte cofe tutto dipende 
dal coftume . Un dotto Scrittore nel fuo 
■ trattato dell’ opinione ci ha deferitto i varj 
cortumi delle nazioni ne’ loro pranzi • }> Noi 
„ magiando diamo leduti , dice egli * gli 
j, antichi Romani davano coricati : i Turchi 
danno feduti in terra fu i loro talloni * i 
„ Giapponefi danno inginocchioni : Ne’ no- ' 
^ dri fedini una tavola ferve a molti , pref- 
3, fo i Cineft ciafeuno ha la fua a parte . Noi 
„ vogliamo le vivande cotte e condite ; i Tar- 
0, tari le mangiano crude , trovandole altri- ' 
,, menti fenza ^udo e difficili a digerire* 

„ Oliando noi invitiamo a pranzo i nodri 

9, amr- 
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amici , fediamo con loro a tavola , invi* 
„ tandoli,j)er così dire, a mangiar bene col 
noftro elempio : nella nuova Francia quel- 
lo che dà un pranzo , non mangia affatto, 
ma fi trattiene a cantare , a fumare , lò 
a divertire la converfazione , e nella Cina 
fi affcnra ancora peraatco di buona crean- 
za ^ NV folenni feflini , quando li con- 
facravano i Re di Francia, i gran Signori 

fervivano a cavallo ^ 

Porrebbe unaj tal varietà di ufi bafiare 

per diminuire la nofira forprefa fulla pofitu* 
ra fcomoda de’ Romani a tavola , intanto 
polliamo àlfegnarne altre ragioni più foddis- 
facenti di quelle del lemplice capriccio . Da 
principio ho 'detto, che dagli Afiatici aveano 
i Romani ^ri^evuto l’ i^fo di coricarfi a tavo- 
la , che ajJoro efempio mangiavano in tal 
nJaniera fituari , ma fi aggiugne ancora un 
altro motivo più ragionevole di quello del- 
la femplice' imitazione , e'fi è , che coftu- 

mavaiib^ i Romani j^i prendere il bagno im- 
mediatamente prima del pranzò . Sappiamo 
che' alTufcire del bagnò il corpo ha bilògno 
di ripofo .gettavano dùnque fu que’ pic- 
coli letti , che^noi^ òggi chiamiamo letti di 
r'ijojo , e fi facevano portar la cena nella 
fituazione in cui fi trovavano : ciocché con- 
ferma tal congettura è che la fala de’ bagni 
era firuata vicino a quella , dove fi man-*; 
giava . “ ' - 

Tomo I K f . Oltre 
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Oltre la ragione generali della proprie^ 
th , che obbligava i Romani , i quali della ^ 
'biancheria di lino non aveano alcuna co- 
gnizione , a bagnarfi frequentemente , ve . 
n’ era una parcicolare di farlo immediata- 
mènte prima di pranzo , ed è che il bagno , , 
cóme è noto , fluzzica 1 ’ appetito , che ne* 
climi caldi ha di bifogho di effere eccitato. 

Mn fe egli produce quello effetto , ha Tiq- 
coiiveniente d’indebolire j quello li fece an- 
cora preferire la fituazione di coricarli fu dè* 
letti a tavola , come più propria al ripófo 
che non è la noftra * : e da che comin- 

cìa- 

■* I.’Aurore con grande accuratezza ha qui Porti 
inlicme i motivi , per gli quali probabilmente gli 
antichi fi afsueracersero a mangiar coricati : a que- 
lli fe ne potrebbe aggiugnere un altro, ed ò,che, 
folendo gli antichi , e fpecialmente i Romani 
prima di andare a tavola fare efercizj faticofi dì 
corpo , era necefsario ad elfi, per rirtorarfi, il ripo- 
fo, c cosi vollero nel tempo llefso ripofare e man- 
giare . Orazio nel lib. 2. Sat. 2. vuole , che per 
mangiarli con piacere e con profitto , fi debba 
prima efercitare il corpo con faticofi efercizj non 
alla lafseiza.Tra quelli efercizj nunjera il caval- 
care , giocare alla, palla , al difco éc. e fpecial- 
ménte 10 andare a caccia , cofa ufitatilTima pref- 
fo i Romani, ed utililiima infieme. 

Romanis folemne xùris opus , utile fama 

Viticque & membris. Sat. 19. lib. i. 
c in ciò feguivano il precetto d’ Ippocrate , il 
quale vuole che ai mangiare debba precedere la 
fatica : e così Ciro prefso Senofonte lib. II. avea 

cura t 
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coftumarla , quella di ^ mangiar ' ’ 

feduto divenne per loro un fegno di dolore, . * 

e di lutto » Mangiò fempre Catone feduto, 
dice Plutarco , dal giorno clie intefe la dis- 
fatta di Pompeo ; aggìugnendo al fuo lutto 

K 2 di 


cura , che i funi mai non venìlTero a tayola len- 
za fudore,e la ragione n’è chiara, poiché la fa- 
tica, e r efercizio lìuzzica T appetito, e fa riu- 
feire affai più foave il cibo e più fàlutet^ole . Un 
cuoco Spartano ih quelli termini rifpofe a Uio- 
nifjo Tiranno, ai riferir di Cicer. Tufe. lib.5. C«w 
^cccnaffet ille in Phìàìtus^ negantque fe jure ntgro 
' nefeto qUo dele^atum , quoà erat caput cxns ,* tutti 
is qui illa coxerar , minime mirum [ inqiiit ] , condì- 
vnetìta enim defuerunt . QjiiX tandem , inquit ille z 
laboT in uenatu ^ fudor y curfiis ab Eurota y fames y 
jitis ,' hìs enim rebus Lacedxmoniorutn Jpul^t ton- 
d/‘«nr«r. Socrate prima di andare a cena fi affati- 
cava di camminare ; acciò quella gli rlùfciffe pm 
grata. Sicché folendo alla cena precedere la fatica, 
e per confeguenza la laffezza , dovea ancora per 
necelfità feguire il ripofo, perciò coricatifi neretti, 
fu de’ medefimi faceano portarfi- i cibi « Giovena- 
le Sat. VI, rammenta tra le cofe che precedeva- 
• no la cena, oltre de’ bagni,, e delle unzioni, an- 
che l’ efercixiò di muovere e rotare una pefante 
rharsa,per produrre ih quefto modo la flanchezxaj 
onde Orazio nella’ Sat. r.^lib, 2. parlando di Lu- 
cilio, e Scipione nel dirci 

..... Di/cinfli Ittdere y donec . ' 
Decoqueretur olus /oliti . 

volle forfè intendere che ad uno di que’faticofi di- 
vertimenti , deferirti da Sen. nell' Ep. 56. avanti U 
cena, fi efercitafsero • . 

• • >• 
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di non mai coricarfi che la notte per dor- 
mire . ^ 

Qiiel chp ho già detto de’ camhiamena 
accaduti alle tavole , può dcfignare ancora 
quei che accaddero a quelli letti , cioè che 
dalla maggiore femplicità furono portati ia 
pochiflimo tempo alla maggiore ricchezza . 
Scipione Africano ne avea portati da Carta- 
gine , denominati per lungo tempo' Punica^ 
ni ed K/ìrcbaki ^ che erano di un legno afifar 
comune , molto baffi , imbottici foìamentc 
di paglia o di fieno , e coperti di pelle di 
capre o di montoni ; ma nel tempo di Au- 
gnilo , non era novità il vedere letti coper- 
ti di lame d’ argento , guarniti di morbidi 
materaffi, e con coperte ricchiffime. 

Rifparpiio al Lettore i lunghi palfaggi dì 
Plinio , di Seneca , e di tutti i Poeti folla , 
materia e la forma di quelli letti, fulla fcel- 
ta della porpora , e la perfezione del rica- 
mo * mi contento di farne vedere l’oppofi- 
zione in quel verfo d’ Ovidio, che così bene 
efprime Tàntica povertà. I letti de’ nollrf 
padri , dice egli , non erano guarniti che di 
erbe e di frondi j e i ricchi Iblarrienre gli 
coprivano di pelli . 

Qui poterat pelles addere , dives emt . 

Si fituavano ordinariamente tre di quelli 
letti attorno di una tavola • uno in mezzo, 
e i due altri a ciafcun capo , ciò che ha 
fatto denominare Trtclìnmm così la tavola, 



JLI t K U M A IN 1. I4P 

come la fala da mangiare * di forte che re- 
ftava fempre uno de’ lati vacante , e libero' 
per colora , ehe doveano fervire in tavola • 

In ciafcuno letto potevano (lare quattro , 
ma rare volte cinque, perfone : erano alti cir» 
ca tre cubiti, o fia quattro in cinque piedi j 
differenti da quelli dove fi dormiva, eh’ era- 
no più baffi , e fenza fpalliera : rafTomi- 
gliayano . moltò à’ noflri letti di ripofo- 

Sotrò\ gl’ Imperatori* fpeffe volte non fi 
fituava che un folo letto fitto in forma d’ar- 
co o di luna crefcentc , chiamato a 

cagione della fua fbmiglianza ' coru quella let-' 
tera dell’ antico alfabeto greco . Si compia- 
ceva Eliogabalo a far fituare su quello letto, 
che ftava in una tavola feparata dalla fiia , 
un giorno otto uomini calvi , la mattina ap- 
preflb otto podagrofi , un altro giorno otto 
negri • dopo otto grigi , otto magri , otto 
graffi che ftavano si ftretti che appena pote- 
vano muoverli , e portar la mano alla bocca, 
ed egli intanto fi divertiva colla fua corte a 
vedere la loro continenza. 

Accadeva fpeffo , ed era uno de’ fuoi mi- 

K 2 nimi 

* Sebbene , come dice Cetonie , Augufto non 
dormiva fe non in un baffo ed umile letto ; non- 
dimeno ve n’ erano degli altri-Ietti da dormire, 
così alti, che per felirvi , vipera bifogno di alcu- 
ni gradini, o fedie, come fi raccòglie da Bulen- 
gero nel lib. i. cap. 29. e dal noftro autore nella 
fine di quefio capitolo. 
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nimi divertimenti , di far fare quefto figma 
di cuojo, e di riempirlo di vento in vece di 
lana , e nel tempo che quei che vi (lavano 
V feduti ^ non ad altro che a mangiare c a he-' 
• V re penfavano , faceva fecreramente aprire un 
canaletto che (lava nafcodo fotto la l'opra 
coperta * il figma fi appianava, e quelle po- 
vere genti davano col nafo filila tavola . 

Chiathava a’ fuol dilfoluti conviti i primi 
della Città , e gli 'forzava a bere fmifurata- 
mente • al contrario fi rallegrava a tormen- 
tar per la fame i’ Tuoi parafiti, la tavola .de’ 
quali facqva imbandire di vivande d’avorio, 
di cera v di vetro •, o di legno dipinto ; al- 
cune -volte li (offocava fotto un nembo di 
fiori , che faceva cadere dalja volta del fuo 
fuperbo' filone in si gran còpia , che quegli 
infelici vi refiavano quafi fepolti fenza po- 
terne ufcire . 

tàvo]a'^° da I Romani all* ufcire dal bagno andavano 
a pranzo vediti di un abito più o meno 
leggiero fecondo le dagioni , che ferviva fo- 
lamcnte per la tavola ; fi chiamava 
Jiis ccenatorìa , tridìnavia , con'viva/ts , ed 
in una fola parola Syntbefis . Il più fpeifo 
era e(fa bianca , maggiormente ne’ siorni di 
qualche (olenhità . Era cosi prefiò i Roma- 
ni , che preffo gli Orientali una indilcrezio- 
ne punibile il prefentarfi nella fiala del fedi- 
Bo fenza quedo abito . Cicerone fa un de- 

- slitto 
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litto a Vatinio d’ efiervi venuto in abito ne- 
ro , quantunque fi deffe il pranzo in occa- 
fionc di una cerimonia funebre : egli lo pa- 
ragona ad una furia , cìie viene inafpettata- 
mente a fpandere una idea funefta nello Ipi- 
rito di tutta la convcrfazione . ; 

Narra Capitolino, che Cammino il figlio, 
ancora giovane, effendo dato invitato alla ^ 
tavola dell’Imperatore AlefTandro Severo , e 
non avendo abito da tavola , fe gliene diede,. 
' uno della guardaroba dell’ idelfo Imperatore . 
La deffa cofa era accaduta un altra volta à 
Settimio Severo nel fuo privato dato , al rap* 
porto di ^parziano. Il padron,.di cala fi pre- 
giava fpeffo di fomminiararne. de magnifici 
a’ fuoi invitati (4) * . abito era una fpe- 

(a") Ufavano fimilmente gli Orientali di mutar 
abito ne’ loro fefiini , per prenderne uno b^nco 
di lino fino o di feta : il padron della ca fa ne 
dava a ciafcuno de’ convitati , pet fetvirlene du- 
rante il prao7o : non poteodovi alcuno altnmen- 
li intervenire . Leggiamo nella parabola delle noz- 
7e in S. Matteo XXll. che il convitato , che 
non ne avea , ne fu cacciato per ordine del Re, 
che dava il felimo , il quale^on trovandolo de- 
gno di afiìllervi , non gli avea fatto dar 1 abito 

come agli altri. _ r *v 

* Dal luogo allegato di S. Matteo non fi oub 

dedurre , che il Ro non avea dato la vede nu- 
7iale a quel convitato , mm avendolo trovato 
deeno di rlfifiere a quel convito ; ma per oppo- 
fto , che il Re giudicò quel convitato indegno del 
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eie di ftoffa leggeriffima . Marziale rinfaccia 
a Lufeo d’averne piu di una volta riportarb 
due con se dalla cafa, dove egli avea cenato* . 

^ Prima di metterli a tavola fi avea l’atten-'^ 
1 zione di levarfi le fearpe * e lafciarle a piè-" 

de letti per non ifpofcare di fango,© di pop' 
jere Je preziofe Itoffe.» delle quali erano coper- 
ti : vi fi fituavano dunque a piè nudi , o con ' 
una fpecie di pantofani;, e fi riprendevano le 
karpe , quando fi alzavano di tavola . Dice 
Plauto in una delle Tue comedie . Septto bei^ 
rmeorarmì^ toglietemi le fcarge j datemi a be^^ ■ 

Sst.t. a 7 qualche tempo : pyejìo le mie 

iat, t, ^ ^ fi tolga prontamente la tavola . 

Nafidieno, in Orazio, per andare a dare nuo- 
VI ordini dopo la difgrazia accadutagli ri- 
prende le fue fearpe . 

A' convitati fi prefentavà f acqua per le 
mani e per gli piedi ; maggiormente a co- 
loro che non erano flati al bagno r era que- 
Ita una attenzione dovuta , della fleffa ma- 
niera che . la praticavano gli Orientali * ’H ' 
Salvatore riinpiovera a Simone il Farifeo 
che non gli avea data l’acqua per lavare i 

fuoi 

flirtino nuziale , appunto perchè non avea porta- 
to la verte conveniente s quella funzione . /«rr/r- 
vìt atttem Rex , ut vuieret dtfeambentes , & vi- 
if!. non vejìitum vejle nuptiali , ^ 

nit tip ami ce quomódo huc ìntrafti non habens '■ 

V ,’ '^'fjlsnh nuptialem ? ; ' 




•r* 


DE* ROMANI. is^ 

Tuoi piedi . Lue. VII. 44. 

Gli ungevanò di efìTenza c dì balfami , che in 

fpefle volte fi prodigalizzava • parlando Plutarco 
della magnificenza di Ottone, racconta , che .■> 

avendo Nerone in un convito fatto ufo di * v 

un prcziófifììmc balfamo , e credendo aver* ^ ;j 

ne fatta mólta profufione , i'pandendolo filila | 

tetta , c fu tutta la perfona d’ Ottone ; co-» 1 

ttei la mattina appreflfo in un pranzo che die- , i, 

'de all’ Imperatore fece in un iftance ulcìre ' 

da diverfi luoghi della lala de’ canali d’ oro 
e di argento , che verlarono quello medefi-* 
mo ballanio a guila di acqua, che inondò 
i convitati, c il pavimento. 

Avea ciafeun convitato quel Tuo tal ran- Luoghi 
go e luogo notato in tavola *, dove erafa'”* 

^ - fpef- 

II cofiume di diflingtiere le perlbne a tavo-* 
la fecondo il loro merito fin da’ tempi più antì- 
«hi , è a Jungo provato da Gin. Clerico tiel Com- 
ment. alla Geni cap. 4^. Vi 2^, ove parlando de’ 
fratelli di Giufeppe , fi dice, coram eo 

ptimogenms .juxta primogenita fua , ^ minìmus 
juxta xtatem fuam f e prefso di Omero Diomede 
vien difiinto a tavola non folamente colla fede, ‘ - : 

ma ben anche colla parte maggiore del cibo; poi- 
ché anche cosi fi onoravano le perfone di meri- 
to e più ftimate. A Beniamino fi dà da Giufep- 
pe una porzione di cibo cinque volte più gran- i 

cjr. cap. della Gen. v. 54. E Tertulliano 4È 

nel lib. dt Jefun/o ci fa fapere che a* Tuoi tempi 
”fl5 -Ag^pe fi dava una doppia porzione A 

a Vefeovi per cwrtf ,'ficcome egli fi efprime. . . 

■ ■ ‘ -1 

> 
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l'peflb condotto dal padrone della cafa , che 
occupava il fecondo fito del letto di mezzo, 
come il più comodo, per aver fotto gli oc- 
chi tutti i fuoi familiari, e per eflere a por- 
tata di dar loro i fuoi ordini , e di compli- 
mentare la converfazione : era quelli nel tem- 
po ftelTo il fito onorifico. Quello inferiore al 
fuo era per fua moglie , * perche le Dame 
Romane intervenivano cogli uomini ne’pran- 




zi; 


. t 


* La moglie giacea dopo al marito, come per- 
fona a lui più cara , e più confidente , e dò fi 
dicea accumbeu in gremìo^o in , perchè la dì 
lei teda veniva a corrirpondere al fieno del mari- 
to : in quello luogo le perfione fieollumate faceano 
giacere le loro amafie : così Svetonio parlando di 
Caligola, dice : cum omnibus fororibus fuis Jìuprì 
Confuetudinsm fecit , plenvque convivio fingulas in- 
fra fe vic'fjfim collocabat y uxore fupra tubante^ Ci- 
cerone ficrivendo a Peto E pi fi. 26. lib. 9. li' dice 
d’efisere fiato a pranzo in cafia d' Eutropelo , dove 
trovò la cortigiana Giteride fituàta a tavola del- 
lo fiefiso modo , facendone 'e fcufie d' efiserfì tro- 
vato in convito così fcoftuuato , cofia ficonvene- 
vole alla gravità di un filofiofo . Infra EutHpe- 
lurn Citheris accuhuit : in eo igitur y tnquis y con~ 
vìvio Cicero ìlle ? Non meherculè fufpicatus fum 
illam affare n Gli amici più cari in quefio luogo 
ancora lì fiòleano porre , ed era fiegno di amici- 
zia il giacere in gremioy o in finu alicujus : Qum*. 
di intendono r^lpreifiont della Scrinura , ove 
'di '•§. i o : fi dice re cu nivens in finti J efu j e - di 

Lazaro in Jinum Abrahce delatus, ^ 
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ZI • ciò che prcìTo i Greci non era ufato , c il 
(ito fuperiore a quello del padron di cafa 
ferviva perdo convitato il. più confiderabile : 
lo chiamavano luogo confolarc , perchè era de* 
ftinato per gli Cònfoli , quando andavano a 
mangiare in cafa de’ loro amici . Si riguar- 
dava , ' dice Plutarco , come il più proprio 
alla dignità di un primo magiftrato . Nel 
mezzo dello fpazio tra i due letti , poteva 
facilmente ricevere que’ che gli recavano le 
notizie deir armata , e di tal altra commiffio- 
ne che ripuàrdava il fuo miniffero. 

Gli amici e i parafiti , che i convitati 
aveano la libertà di pcrtare , i primi chia- 
mati Umbra per allufione all’ ombra che fie- 
gue il corpo ^ infecondi chiamati Muftca per 
allufione a quelli inietti che fi ficcano da per 
tutto , erano fituari all’ ultimo de’ tre letti . 
Sotto gl’Tinperatori vi fu un Maftro di ceri- 
monie addetto per l’olfervanza di tal’ ordine 
per difcaricarne il padron della cafa* 

Situati in tal modo i convitati , ed ef- 
fendo ciafcuno particolarmente fervito , fi di- 
ftribuiva loro la lifta delle vivande • fi por- 
tavano dopo le coppe , che fi fituavano avan- 

n 

* Quella lifta era ad effi data archìtridìnQ^ 
cioè da colui^ che foprantendeva alla tavola , co- 
me da Suida , e da Ateneo nel lib. 14. fi deduce. 
Solcali alle volte > come fotto Eliogabalo accadde^ 

• " di- 
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* Dice Svetonio che di un SÌpoo» 
're della Corte di Claudio vi fu fofpetto dì 
aver rubato una coppa d’ oro ; fu ciò non 
oAanfe invitato per la mattina feguenre , ma 
/ in vece della coppa fe gli 'prefentò un bic- 
Ghiere . 

«.Buffette. Si dìrponevano queAe coppe fopra la buf- 
fetta ) in cui vi erano altri vafi d’ oro , c di 
argento , più preziofi per la delicatezza del 
lavoro, che |:^r la materia. Sopra quèlla di 
Craffo s’ammiravano certi vafi d’argento, la 
nianifattura de’ quali coftava fei miFa fcfier- 
Hijl. Nat. z) la libbra j particolarmente vi fi ofTervava- 
W.3J.C.I1. no due bicchieri, opera del celebre artefice 
Mentore , che avea egli pagato cento mila 
fefterzj ; prezzo enorme , aggiugne Plinio , e 
di cui lenza dubbio s’arroflìva , poiché non 
ardì giammai fervirfene (a), 

Stlwct- Tra quelli tratti di magnificenza fi con- 
* * fervava un’ antica fordidezza : e quefta era 

che 

difiribuite a ciafctìn convitato le falviette , nelle 
^uali erano con vivi colori dipinte tutte le vivan- 
de , che quella (era doveanfi apportare iulla tavola. 

(a) La libbra Romana era dodici once , come 
lo e ancora oggi ^ e Ai mila ferterzj facevano cir- 
ca 750. lire moneta di Francia, cioè duc.igi.di 
Kep^m.- Q cento mila feAerzi 12500. lire , c/oé 
3125. di Rejino in circa. 


Dì;-, ^ 
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che il padron di cafa non dava falvietre, ma 
ciafcuii convitato portava la fua • quello co- 
ftume ancorché ftrano fi confervò lungo tem- 
po , anche dopo il Regno d’ Augufto . Catul- 
lo fi querela di un certo Afinio , che in un 
convito Tavea furata la fua , e lo minaccia 
di diffamarlo nelle fue poefie , fe' non glie- 
la rimandava fubito . Dice Marziale quafi la 
ftefl'a cofa di Ermogene , uomo conofciuro 
per fiinili tratti . „ Ninno de’ convitati avea 
apportato falvietta , perchè ciafruno teme- 
va le adunche unghia d’ Ermogene : quelli 
intanto non fe ne tornò colle mani vote • 
trovò la maniera di portarne feco il man- 
tile * . 


» 






jj 




Quan- 

* Quelle falviette , che da convitati fi porta- 
vano alla, cena non erano già fatte per quefl’ ufo 
folamente; ma erano fazzoletti per tergere il fu- 
dore, e ritrovandbfi a cena, fe ne fervivano an- 
cora per pulirli le mani . Così quella falvietta , 
che fu rubata a Catullo , era un fudarìo , o fia 
un fazzoletto p?r fudore , eh’ egli tenea per ri- 
cordo di un fup amico che gliel’avea regalato . 

Nè la voce mappa è nome particolare della 
falvietta, ma di ogni fazzoletto , o tovaglìuola : 
quindi ne’ pubblici Ipettacoii del circo il Magi- 
ftrato che vi prefedea , dava il fegno con una map- 
pa , o fia tovaglinola , colla quale allorché fi (la- 
va a cena fi pulivano la mani , a dilferenza de- 
gli Araadi , i quali al riferir di Ateneo lib. IV* 
le tergevano cqn illrofinarle nelle fette di pane , 
Dal terger le mani adunqne fu quella tovagliuo- 

> U 
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fi"' 

Oliando fi andava a pranzare in cafa al- 
trui , fi faceva portare la fua falvietta da 
uno fchiavo , che avea il penfiero di ripor- ' 
tarla , ma quella non ritornava vota , vi fi 
mettevano alcune porzioni della cena * ew 
permeffo ancora mentre fi pranzava mandar 
qualche cofa a fua. moglie , a un parente , a 
un vicino , o ad un amico , fenza che pa- 
reffe cofa ftraordinaria : e quello fi chiama- 
va partes mìttere , o pure de menfa mhterc * , 

I pran- 

la detta mantele : qual voce poi pafsò a dinotare 
quella tovaglia, con cui H cuopre la menfa, che 
da noi fi dice ancora mantile ; e finalmente que- 
fìo nome fu attribuito ad ogni tovaglia , o pan- 
, no, che fervide per coprire , come il mantello j 
che da mavtcle ha prefo il nome. 

* Veggafi a tal propofito il lepidiffimo Dialo- 
go di Luciano , detto Sìmpofw , ove tra le altre 
ride , e romori inforti tra que’f Fiicfofi ghiottoni 
per le porzioni delle vivande, che dovea portarli 
ciafeuno in cafa dentro i falvietti : fi annovera 
quella, a cui diè caufa il Filofofo Di filo ^ il qua- i 
le oltre la fua, volle acchiappare la porzione del * 
fuo difcepolo , che fi era ritirato dal convito , e 
perciò contraftava co’ fervi , che a viva forza 
finalmente gliela (frapparono dalie mani ; qnedo 
accidente fece ridere tutta la brigata , e maggior- 
mente allorché vide, ch’egli, come di grave in- 
giuria , fe ne affliggeva ; e 1’ altra adai peg- , 
giore, che fece il convito finire in tragedia, tra 
Zenoiemide ed Ermone , per averfi il primo pre- ' 
fo il pollo di codili, che più graffo era del dio, ' 

al 
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^ I pranzi cominciavano Tempre colle liba- i j. Lìbarìo- 
zioni , che confiftevano a verfare un poco ® 
di vino falla tavola in onore degli Dei , ed ® 
erano accompagnate da alcune preghiere. Era 
quefU un coftume della più remota antichi- 
tà , come fi può offervarc in Omero e ia 
Vergilio : veniva altresì reiterato nella fine 
del pranzo . 

Situavano in tavola certe pìccole ftatue y 
a, lato delle quali q^etrevano la faliera . Cre- 
devano con ciò confacrare le loro tavole * . 

Ri- 
al che r altro opponendofi , nacque tra loro un gran 
contrailo , come tra' Greci , e Trojani per lo corpo 
di Patroclo ; qWwiòì cominciaronfi a battere feam- 
bìevolmente, dandoù cogli fteffi polli Tulle guan- 
ce , e poi aiferratifi per le barbe, fe ne diedero 
per gli beati paoli . 

* La faliera era da eflì chiamata , ov- 
vero Concha Tutti aveano l’avvertenza di 

porla Alila tavola , allorché fi dovea cenare , a ri- 
ferba de’ Vafellai che aveano la fiiperllizione di 
non ufarla ; poiché , fecondo dice Fello , cenan- 
do un Valellajo prelfo la Tua fornace , che arde- 
va, elTendofi ubb.riacato , fu da un petulante git- 
tata la faliera nella fornace , per cui fi cagionò 
un incendio , che attaccatoli alla cafa , bruciò il 
Vafellàjo con tutta la fuà famiglia ; ficchè per 
timore che non accadefle altra volta Io ftelTo , i 
Vafellai non ia - ^oliyro maj più tifare .1 fù- 
perlliziòfi Egiziani per riC'e'renza e rifpetto fi a- 
ilenevano dal fale , tenendolo come cofa divina 5 
e in fatti anche Omero lo chiama divtnum Sai , e 
Fiatone dice che il fale è amicilfimo, e familia- 

riffi- 
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Riguardavano il fale come una cofa l'acra . 
Se mai fi dimenticava , o fi rovefciava la fa- 
llerà , reftava la tavola profanata , c fi credeva 
minacciata di q^ualche calamità : fuperftizionc 
che da’ Greci pafsò a’ Roaiani * c che molti 
ancora confervano , come quella di temere 4 ’ 
effère nel numero di tredici a tavola [a). 

Se facevano qualche giuramento , toccava- 
no la tavola in vece dell’altare ; la rifpet- 
tavasD e la riverivano cqmc ftelTero alla prc- 

fen- 

tì [ fimo alle cofe divine, poiché del fale, e della 
faliera faceafi ufo negli 'antichi fìicrifizj , Anche 
predo gli Ebrei non vi era facrificio fenza (àie 
fecondo il precetto divino nel Levit. cop. 1 1. 
Qutdquìd obtuler'ts fa evi fi di y fale cond/es, me auferes 
fai feederis Dei tui de. facrifido tuo . In omrt 't ob~ 
ladom tua offeres fai. Pitagora efprdfamente or- 
dinò a' fttoi feguaci di porre il (ale alia menfa 
per fovvenirfi della giufiizia , di cui è (imbolo. 
Plutarco nel lib. 5. de’ Problemi fimpofiaci cap. X., 
efaminando le ragioni , per cui il fale ha avuta 
tanta prerogativa , dice che il fale eji obfonmm 
fuaviffvnum y & obfoniorum obfontum , che il Ta- 
le ha la virtù di confervare, ed anche quello di 
fecondare, che perciò Venere fi finge nata dalia 
fpuma del mare nata falò. 

{a) Oltre gli Dei Penati fituavano fopra la ta- 
vola Ercole, Mercurio, e il Dio Genio. Riguar- 
davano quegli Dei come i prefidenti nati della ta- 
vola y Genti menfee pnefides : li denominavano 
y JEpi trapezi! y cioè a dire Dei della tavola, e per 
‘loro maggiorinente fi facevano le libazioni. , 



I> E* ROMANI. lót 

lenza de’ loro Dei , anche a rifleflb , perchè 
fcrviva ad efercitare 1’ ofpitalità , ed a colti- 
vare r amicizia . Doveano eflcre bandite dal- 
le tavole le querele , e qualunque animor 
lirà : ed ogni atto di violenza commeffo’a 
tavola , farebbe (lato riguardato come un fa- 
crii egio. 

Quello religiofo rifpetto , che vi fi olTer- 
vava , quelle -libazioni è preghiere che vi fi 
faceanq , erano una pubblica protella , colla 
quale riconofeevano i pagani aver dalla Di- ‘ 
vinità que’ beni che godevano. Qual rimpro- 
vero per certi Criltiani , , che ncfn ollantc 
. r ufo religiofo in ogni tempo ricevuto , non 
oftante ancora il precetto dell* Apollolo di 
dirigere tutte le nollre azioni alia gloria di 
Dio * , o che fi mangi o che fi beva , tra- 
feurano di confacrare in qualche maniera if 
principio c il fine del pranzo cpjla preghiera, 
e coi ringraziamento l ' ^ 

Dopo aver foddisfatto a* doveri della Re- ^ 4 - Re del 
llgìone , fi creava il Re dei fellino , nelle • 

auemblee ancora le più fagge . Catone il 
Cenfore nel . libro di Cicerone f/e feneBute 
dice , che benché vecchio , fi fentiva rapire, 
nel trovarli a quelli divertimenti , dove 1* unc^, 

Tptn» I. ' L ani- 

* Sivf ergo manducatìs , five bìbìtts , five ali^ 
gutd fufttif ,cmma in glpriam facitf » i.Corif 
X31. ’ ' • 
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» ànima T altro , dove il Re del feftino ma^n- 
tiene tutti in allegria , e dove ognuno fi di- 
fimpegna dal canto luo . 

Fa Plutarco un lungo dettaglio delle qua- 
lità che dee avere quefto Magiftrato , c de- 
gli fcogli che dee foprattutto evitare . Era 
ordinariamente eletto colla forte del dado , 
altre volte per ifcelta de’ convitati . Face- 

^ va 

* Subito eh’ era eletto gli fi poneva in tefta 
una corona in fegno della lovrana autorità ; uopo 
è credere antichiifimo il cofiume di eleggere il Re 
ne’ conviti ': di quello Re par che fi faccia men- 
zione nell’ Ecclefìallico cap. ^2. , ove vien chia- 
mato ReBor Convtv'ù . Cicerone nell’aureo libro 
della vecchiezTjt ferkto ad Attico, di cui fa men- 
zione il nollro Autore , per andchilTima rappor- 
ta tale ufanza in bocca di Catone , dicendo ; io 
•teramente de' magijierj ordinati da' nojìrì maggiori 
mi diletto y e di quel ragionamento , il quale , fa- 
^ fondo la ufanza antica , nel bere dal Signor del 
((invito fi traspone , Prelfo Luciano ne’ Saturnali 
rifponde Saturno al fuo Sacerdote , che gli do- 
mandava onori, ricchezze , e dignità , quejie cofe 
non dipendono' da me , ma bifogna ricorrere a Gio- 
ve , ivi?/ mio Regno y che dura una fettìmana, non 
altro mi è permejjo che bere , -cantare , fonare y 
creare Re immaginar} ec. ed apprelTo gli foggiu- 
gne : che ti par poco ejfer riputato il migliore a can- 
tare e a bere nella converfazione ? riportare Ronor 
del fefiìno , ejferne eletto Re dalla forte , coman- 
dar da padrme , e non ejfer obbligato ad ubbidire 
a certi comandi ridiceli , come cT ingiuriar fé fieffoy 
ballare , e cantar nudo ec. 


• , 
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Va , >e prefcriveva , forco certe pene ^ 
quel che ciafeuno do^ea fare , nel bere , nel 
cantare, nell’ arri pgare, o nel divertire e trat- 
tenere con qualche altra invenzione i convi- 
tati . Alcune volte egli obbligava di bere tan- ’ 
te volte quante lettere conteneva il nome 
della perfona , a cui fì faceva il ‘faluto . Se 
mancava alcuno a quelle leggi , era condan- 
nato a bere una volta di pih . Cicerone dice 
che Verrc * il quale ayea calpeftato tutte le 
leggi del Popolo Romano, ubbidiva puntual- 
mente a quelle della tavola, 

Erano i pranzi ordinariamente compofti di > 
tre portate, comprendendovi il pofpafto. Co- ^ 
minciavano colle uova frel'che , e finivano coi 
frutti • di là quell’ efpreflìone proverbiale 
ovo ufque ad màla , per dire il principio del 
pranzo fino alla fine . Erano quelle uova or- 
dinariamente cólorate ; e vi è apparenza di 
credere , che da quelle ha avuta origine il 
colore delle noflre uova di Pafea. 

Si portavano le vivande non Tempre fepa- 
ratamente un piatto dopo f altro , corne _ l’ of- 
fcrva Orazio nella deferi^ione de’ pranzi di 
Nafidieno ; ma fpeflb molti piatti infieme in 
una tavola portatile ^ . Servio nel Tuo Com- 

L 2 men- 

* Quella tavola portatile , fulla quale fi pre* 
fent'avano le vivande \ era detta ferculum : cop 
quello nomi erano propriamente chiamati que* 

pie- 


5. Porfafe, 
vivande . 
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mentario fopra Vergilio afficura , che fi ap- 
portavano le tavole fnteramente guarnite . 
Ateneo è di accordo con Servio : Si porta- 
vano , dice egli , e fi riportavano le tavole . 
Parla altresì Marziale di quefte tavole am- 
bulanti , ma non* le approva . Speffo le vi- 
vande non' erano portate in un piatto che 
fofìe comune a tutti * àvea ciafeuno la fua 
porzione avanti di Te , ,e qualche volta an- 
cora la fua tavola fcparata . IP padron di ' 
cafa faceva le porzioni , o l’ ufiìciale defii« 

na<r 

piedlfìalli , e quelle artificiofe macchine, Tulle qua- 
li nelle antiche procclfioni fì portavano le llatue 
degli Dei ; con quell’ iileflfa voce difegnavanp gli 
antichi que^^ii ordigni pulitamente e con elegan- 
za formati , su de’ quali con ingegpofo artifìcio 
difpolle le vivande , fi portavano a tavola . Ec- 
co come Petronio deferive uno di quelli ffreulì y 
che comparve nella lautiffima cena di Trima- 
clione : Repofitorìum jotundum diiodecim haùeùaf 
flirta in oròem difpopaay fuper qua ptoprium ^ con~ 
venie.ntemque materia jlru^hr impofuerat cibum : 
fuper arietem cicer arietinum ec. E lo ftefib Pe- 
tronio-deferi vendo ]a prima parte delia cena , in 
cui u mangiavano cole folamente irritanti , ed 
aguzzanti l’appetito , riferifee , che fu portato a 
tavola un alìnello di metallo corintio con una 
bifaccia fpl durfp , nella quale 'in una parte Vf 
(lavano ulive bianche, nell’ altra nere, ed infieme 
con elfo fi vide una graticola d’ argento con de* 
caldi fegatelli fopra , fotto la quale , in vece di 
bracia , vi (lavapo prugne firiache e grapellf .d| 
melagranate « • ^ ' 
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nato a tal funzione , ed in. quella didribu* 
zione fi o^rvava tutta la polTibile egua- 
glianza * . 

ì più graditi cibi de’ Romani erano tra 
gli altri il pefce , le oftriche , il cignale 
che fpelfo tutto interq fi portava in tavo- 
la , le grù di Malta » i pavoni , i tordi , i 
rofignuoli . Di tutte quelle vivande la più 
funtuofa era un cignale imbottito di cac* 
eia , e di pollame . Si chiamava quello piat- 
to cignale Trojano , per allufione al caval- 
lo di Troja . Tal paragone ferabrava tanto 
più giufto , poiché tal volta quelli buoni 
bocconi nafeofti nel ventre, di ^ quell’ anima- 
le, erano tanti nemici , ^chtfe s’ introduceva- 
no^nella piazza , e doveano elfer loro funelli: 

* L ^ p plus 

* Divife It vivande in tante partì , quanti era- 
no i convitati, fi foleva tirar la fo^te al giuoco 
degli aliofli , o fia tali y ed a chi ufciva'la figu- 
ra di Venere fce’glieva il primo la Tua porzid^ 
ne •.Quello giuoco era untatilTimo, come vedrei 
mo in apprelTo, ma foprattuto ne’ conviti.; (^ì a 
quello giuoco fi elegoeva il Re del fel^inj| 
quello fortiva ciafeuno a tavola il ‘ 
con quellot^aj volta fceglieva ciafeunò^^ 
te. Anche preflfo i Greci fi dividevano ‘i cibi in 
tante porzioni , la prima delle quali era confacra- 
ta a Mercurio , come c’ infegnand Polluce , ed 
Omero, nel Tib. XIV. dell’ Odif. ' 

patte alle Ninfe y ed a ÌPRteurtó 

iV« 

-.*S 



E l' altte JUwu) a cìa/chedil 
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plus gula y quam gladius , dice il Prov/ir-* 
bio latino , la gola è più omicida della fpà* 
da. * 

Mangiavano .qualche volta cofe , che ora 
ci guaderebbero la fanrafia , ma da per 
delicati cibi erano tenuti , come per efem- 
pio i forci d’ acqua ^ e certi vermi bianchi 
e materiali che fi trovano nel legno vecchio* 
aveano cura d^ngraffarli , c poi li prepara- 
vano nelle migliori tavole ^ : un guflo più 
Ragionevole era quello che aveano per le 
oche , di quefte fe ne mangiavano molte in, 
Roma , ond* erano le più flimate tra i vola- 
tili. 


il Sig.de U .Un moderiK)"' Autore refta forprefo che i 

^attatTàeUa facevano fcrupolq.f'di n>an- 

PoùVtf* giarne , riflettendo alla particolar venerazio- 
ne , che aveano per le oche , perchè, quelle 
falvarono uri tertipo il Campidc^lio . Allorché 
i Galli vollero forpfenderlo. , nè 'dalle fènti- 
%elle , nè da’ cani che vi’ fi lafciavano la not- 
te farebbero flati fcope^tl > ma furono tradi* 
ti daL^grido , e dal battere delle ali di quel- 
le oèhé {acre , che fi cufto4ivano nel tem- 
pio di^^^Giunone * M. Manlio , fvegliaco il 
. • ^ pri- 


* Veggafi*' ilÈulengeTo nel lib. ii.^cap. 5*. ove il 
mangiar quella, fpècie di vermi , che v.naftevano 
ne' legni infraciditi, fi attribùììce ncTn giÌ\à’ Ro- 
mani, come "fa qui T gutore | ma a^^bpolLdeHa 
Frigia, e del Ponto. ^ 
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■ primo , diede il fegno ; corfe alla ’ 

1 covefciò uno a=- Gulli , che ù, g.h abb.ac- 
ciava i merli; la fua caduta trafciuò ,ue che 
lo fepuivano , la guafulgione che venne ap- 
p“e(fo compì a colpi di pietre e di dardi a 

ft”S';n£nt di Wao .buono ^mo or- 

dinaróno i. Romani , che vi foffe f'™F' “ 
certo numero d’pche mantenute nel Campir 

"’idoglio a fpefe del pubMlco^ - 

La prima cura de Lenlori , 
travano^ nella carica , era di n 

Ipro mantenimento . La ^ ' 

fe fino ad offerire facrific) a queftì uccelli tu- 
telari : fi portava P-«ff-nalmente in eia- 

. fcun anno fin’ oca fopra una 

niente adornata, e nel che 

cane attaccato a una forca : ceriraon 

^4 ^ r 

■ * ir'cane fi portava Ifgato alla forca , o la 

olla croce oer pena della poca vigilanza , die d 
nùell d“ fuó gènere f. diLn.ì> nel a gua.du del 

S£doglio i |a=cW , a«a 

U "dme ad a.ve.ti,rene. 

furono perciò degne di tanto ^ fi . 

noré , e quella pena , che a quell, animali » 

diva , febbene niun profitto ad effi ne ri 
dava , era nondimeno ut.lillima cofa a muo 
vere , ed infiammare l’ animo del Popolo alla 
gilante Jifefa della Patria . avendo 

chi i pt^mi e le pene , che anche alle belhe li 
davanS , fe bene , o male efercitavaao il Imo^ 
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fi praticava ancora a tempo degl’ Imperàto- 
n Nerva e Trajano . Come dunque potea ' 
j5ermettcrfi di mafigiare in Roma un anima- 
le , che li teneva in fanta venerazione, ed 
al quale fi rendeva un culto religiofo? 

Per conciliare la condótta de’ Romani coi 
loro pnn.cip; , fi è fuf pollo che' la loro ve- 
ncrazione per le òche non 'fi efte'ndeva gene- 
ralmenrc fopra wtta.Ia fpecie , ma fólLro, 
a quella la cui razza fi era perpetuata nel^-.~ 
Campidoglio i Si guardavano molto bene di W 

razza rifpettabile per- ^ 
chè farebba Rato a„ facril^io ; ma per la • 
altre le uccidevano ,-e mangiavano fenza fcru.' 
pOiO . Altri fenza ricorrere a quella dillin- 

zione hanno detto, che apparentemente pref- 
lo 1 Romani fi andò rallentando la ricLo- 
fcenza per le oche , e che folTe all’ intutto 
» ^dimenticato il beneficio . Qudchc è certo 

‘ * P* mangiavano’ ' 

. -r oche in Roma. ' . ' ^ 

•* «. 

IwS" dir’ Romani era.' 

mefiiere . Per altro vi fono efempi neir morie di 

• ^ne inferite ad alcune fiere a proprio gaftigo.e 
ad efempio delle altre del loro genere «ciò m/ 
no nocive follerò fiate agli uomini : così Plinio' ■ 
racconta i.b. Vili. i8. che Dell’Africa molti Leo 

ni furono da Scipione Africano affifiì alla ^roce 

fero timor della pen^/^ fof’ 

r«o refiati dall’ uccidere , e sbrana ce4Mmini. 


L 


è 


r- 
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no di tre portate . La .prima era compofta 
di uova frefcHe ^ afparagi , d’ olive , o- 
ftriche , infalate ec, * . Cuocevano poco j 
come noi facciamo , gli afparagi : abbiamo 
qucfla piccola particolarità da una parola 
familiare di Augufto : quando quefto Impe- 
ratore voleva raccomandare la fpediziohe di 
un affare, bifogna, diceva egli , non metter- 
vi più tempo di quello che vi vuole per cuo- 
cere un Jfparago , afparago cìttus . 

La feconda portata comprendeva i ragh , 
e gli arrofti , tra* quali fi tramezzavano fem- 

' " pre ‘ 


• Tutte cofe che ad accendere piuttofto i ed 
irritare T appetito eran proprie , che a fedarlo ed 
edinguerlo .. Quella prima parte della cena era 
detta guJìattQ o pure promuljis , così fi diceano 
qoe’ cibi , che fi mangiavano avanti la 'prima 
bevuta, ^e fi folea fare della bevanda detta muU 
fo , compofìa di vino e miele infieme mifehia- 
ti . Il ludo , e la magnifìceoza era così gran- 
de, anche in quella prima parte della cena, che 
fpeff» avveniva che prima di paflar oltre , fi tro- 
vavano già.fazj i convitati ; quindi così fcherza 
Cicerone con Peto lib. IX. Ep. 20. At quem vi- 
rum ? non eum quem tu es folitus promuìfide con- 
ficere: integram famem ad ovum afferò. Da quello 
luògo li deduce ancora che non era f uovo com- 
prefo in quella prima parte , o fia nella promul- 
lìde , come qui vuole fautore , ma con elfo lì 
dava principio alla feconda parte , che fi dicea 
proprianaente ccena 0 caput ccena , giacché la ter- 
za ed ultima parte fi dicea menfa fttunda, 

■'I f 
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alcuni 'piarti di pefce, cibo favorito de* 
^o^ni , e fen^a del quale Qpo > credevano 
far buona • tavola » , 

La ' terza ^ lì compofieva di ^utta crude e 
di tutte quelle delicatezze- che ^ìnGr^i chia- 
mavano iMKiTtYjUTtc e*i latini dulclaria & 
ùcllarìa . Il coftuttre era di portarli fopra 
Una^ ‘tavola ; rnenfd grata ' fecundte' 4«na , 
'vengono da Vergilio chiamate» ‘ 

" ì 

i«. Schiavi, Gli fervi vano a tavola erano 

fuccintam^fr'*^^^^^^^ e* cinti di falviette^* 


no in tavo 
la. 


erano accompagnati da uno^ Scalco . Que’ che 
crano^ deftinati per alfiftcre "alla credenza , a- 
veano cura del vino:, delfacq^ calda , e fred- 
da*^ de’va^, e dille coppe *' hltri erano in- 

* Del granw^bófò thè 4 faeea in Roma deli’ 
aci^ua gelata"‘^|Ì|Ì|^fì dunchè ne dice Seneca nel 
IJb. IV. deHe^w. interna arfura cagio- 

nata dall’ intemperanza , e dalf ubriachezza pro- 
dncea la neceffità di proccurare^ in o^o^podo di 
eninguerlà con gelati liquori ; faceaip^n ^zzi 
lial^neve, e la mirchiavano col vino ,‘c cok’ac- 
^che voleano bére , e fpefifo la mangiauano 
aflbiura :e non i^prbrando fufficiente il di tei fre<i- 
c^o,'ricercavano Il ghiacno il pih denfo,che fi tro- 
vane , talché avea qoefio diverfi prezzi , fecondo 
la Tua maggiore, o minor durezza. IVTà effendoli 
fperimentato col* tempo un tale ufo molto note- 
. ■> volè alla falute : Nerone fu il primo che inventò 
, l’^fo di raffreddare l’acqua dentro i vafi di vetro 
colla neve ^1 di fuori , come viene atteftato da 
' ^ % Pii- 


m 


t !**■> 
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caricati della fituaz)orie de* piatti altri ^ di 
fcopare quel che cadeva dalla tavola , c di 

" ' nct- 


Plinio he! libi ^i. càp. Ntrónis Prmctpìs inven- 
tum ejl deco<iuere aquam yVttfroque dimìjfam in ni- 
ves refrtgere . Ita volupjas f timori s conting’tt fine 
vtttts nivis . Più depravato era il loro gullo per 
l’acqua calda: la beveano i Signori, che puniVé- 
no fevera mente i l'oro fervt ìe folle Hata fnen 
calda : la beveano accora i Plebei f i quali fe ne 
andavano a provvedere nelle botteghe aperte a 
tal fine chiamate da loro con Greca voce 'ther- 
»«opo//<7 » Dimodoché ficcome per e(U al riferir di 
Seneca niente era abbadanza freddo, Così niente 
era abbaHanZa caldo : le loro fauci erano incalli- 
te, e quali ammortite , sì per l’acqua cocente, 
come per gli cibi che ardenti ancora, e fcottan- 
ti fi tranguggiavano , ed acciò niente fi diminuir- 
le il loro calore, s’ introduife il codume diportar- 
li a tavola infieme col fuoco, o fia colle fcalda- 
vivande. I parafiti, e i mangioni andarono più 
avanti: (i racconta di un certo Filofieno, che fi 
lavava fovente le mani , e la bocca con acqua 
bollente , acciò fenza incomodo potcfie ingojarfi 
i cibi più caldi ; c d’ alcuni altri che per non 
ifcottarfi la lingua, fe la coprivano con una cru- 
lla , o fia foppravvefte detta da Greci , vfpiyxàrrii , 
lìngua operimentum y tnvolucrum lingua ycomz può 
ofiervarfi prefso Suida , dal quale fi fa menzione 
di un certo Pitillo cognominato Thentes famofo 
non folo per quelle crufie , colle quali fi copriva 
la lingua, ma per l’ufo.che faceva de’ ditali , per 
intromettere in bocca ì cibi caldififimi - Idem 
etiam digitalibus adbibitts cibos comedijfe dicitur , 
ut eos quam ferventtjfimos in os ingerete pojfet . 
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nettarla a ciafcuna portata : ve n’ erano fi- 
nalmente altri che ‘con gran ventagli di pen- 
na facevano frefco , e cacciavano le mofche . 

Corone . .Nell® gfan fcfte la fala da mangiare era 
^ feminata di gigli e di rofe : i< convitati c 

gli fchiavi ancoia erano coronati di fiori , 
0 ‘di edera, alle quali corone attribuivano la 
virtù d’impedire col lero frefco l’ effetto de* 
vapori del vinò (a). 

Nel venire in tavola un pefee o qualche 
raro uccello , fi portava al fuono de’ flauti , 
c degli oboè, c fi riceveva con battimenti di 
Ub. €. i6. mani , e con acclamazioni . Macrobio cita una 
lettera' di Sammonico Sereno , che compli- 
menta r Imperatore Severo fu «ali onori che 
avea fatto ad uno ftorione nel portarfi ir 
tavola , e particolarmeate fullo flabiliinento 
- di tal coftume. 

■* . ‘ , Si 

« 

o Aveano i •Romani prefo tal coflùme da* 
(areci , i quali lo aveano «varo dagli Wlentali . 

a quelle Corone alluda Ifaia , ^ando 

* stimènèiando a que’di Efraim , #ioè a dire 'al 
x'I' R<^»o delle dieci Tribù, ed al Rcgn# di* Giuda,' 

> / thè farebbero preda de’doro nemici a cagion# del- 
la loro fierezza { delle loro difsoluzioni , e delle 
loro idolatrie > lord difse cap.^8. v. i. Guai alla 

• corona deìV orgoglio , agli ubhttachi d* Efraim : ^ or~ 
namento della fua gloria ^ che un fiore cadane 
ie , que' che fono plP alto delta Valle gtaffa fono 
fiordìti dal vi*io . La Corona della fierezza ^ f gli 
ubbrìachi d Efraim faranno calpeftati <#• 
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Si beveano le corone; cioè a dire il vino 
nel quale le Corone che fr levavano dalla te« 
ila , erano fiate temprate . ~ Duranti i pre* 
parativi della battaglia d’Azzio, Antonio per 
una' di quelle vkiiTitudini , che le paffioni 
violente fpeffe volte producono fofpettàf 
Cleopatra del nero difegno di farlo perire 
col veleno ; per tal motivo quando con eflk 
mangiava , voleva che fi faceflè la credenze 
di tutto quel che fr portava in tavola . Si 
burlò Cleopatra de’ fuoi fpaventi , c delle 
fue precauzioni . In un pranzo lì pofe iiì ^ 
tetta una corona fiori della qùale erano all*' 
eftremità avvelenati ; invitò Antonio a bere, ^ 
le corone , ed egli accetta l’invito . P/ende quel- 
la di Cleopatra, li fa • in pezzi , e la ^itta 
nella fua coppa , e nell’ atto già di bere , la 
Regina trattenendogli il* braccio , gli difle: 

„ Conofccte quella , contro la quale vi cau-» 

„ telate /' ordinando la credenza di ciò che ^ 
„ dovete mangiare ‘e htxc . Se io poteffi vi>» 

,, vere fenza di voi , Signore , mancherebbero 
„ forfè ^ me pccafioni mézzi d’ ucci^^^ , 

,v 'vi e nel medefimò tempo fece elli^^p^x f 
durre un , che di ilio ordine bevve neK 
la %bppa d’ Antonio 0 ed immediatamente 
fpirò / 

Ne’ felici ^giorni della Repubblica erano i ' 
pranzi"^ preparati con attenzione , ma fenz*^, 
arte , e fqnza delicatezza^ La giovialità , 1^' 
libertà, e*v un’ .amabile convcrlazione ... ne fa- 

. ; • -V. ceva^ • 
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cevano il. principal condimenta. Catone il 
ceniore , non oRance la Tua auRerità , di* 
Veixiva a tavola -, ed' era folito a dire pia- 
cergli molto nella vecchiaja , che nel dimi- 
nuire lui il bifogno del bere c ‘del man- 
giare , compenfava quello col gufto e col pia- 
cere della converfazione . ' , 

Quando flava nella fua villa invitava Tem- 
pre alcuni de’ Tuoi amici a cena , con cui 
fi traftullava . La fua lunga Iperienza del 
Mojido rendeva la fua converfazione utile 
' egualmente alle' perfone della fua età , ed 
a’ giovanetti ; Perfuafo- , che la tavola con- 
fcrvava i’ amicizia, nella fua i difcorfi i.più 
ordinar) erano gli clog) de’ cittadini illuftri ; 
c non foffriva *.che fi parlafle degli altri nè 
in bene, nè in male . Stava molto attento 
ed accorto a difto^ierne Tempre l’ occaGo- 
nc * . . 

In tal maniera col foccòrfo della conver- 
fazione , gli antichi rendevano utili i pia- 
ceri della tavola , e- correggevano quel che la 
licenza conderce troppo fpeffo ne’ pranzi . 
•Orazio jtoniervavà ancora , ed apprezzava que- 
fto gufto. . 4. 

„ Serate gioconde , oibi degli Dei , dice1|li,‘ 

,» ove 

ammirano quelle belle- maflìme di Cato- 
ne il Cenfore nel citato lib. di Cicerone de it» 
neBute^ quale veramente pub chiamarli 
Aurei^ tutto y e pien dell' opre antiche. 
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ove/ mungio fenza cerimonie con i miei 
,, amici , c co’ miei • efente .da quelle tiran- 
niche leggi che regnano ne’ conviti , cia- 
fcuno beé come. meglio gli pare, non fi ag- 
,j girano le noftre converfazioni nè fulle 4?ille 
,, ò fulle cafe altrui , ' nè fui 'modo di balla- 
„• ré di- Lepore * ma fcpra qiiel che impor- 
,, la di . .conofcere-. Noi difcutiamo fe nella 
„ virtìi , ó nelle’ ricchezze confifta la vcm : 
feliciti , le^ 1’ onore , o 1 interefle forma 
,, i veri amici j quale fia la natura del fo- 
„ vrano. bene , ed. in che confifta la fua per«>'“ "■ 

„■ fezione , . . < - ’ ' 


A 


• < 

Ma il tuffo dell’ Afta che pafsò fino a is. Lu(ra 
Roma noti tardò- d’ infettare le tavole. La 
fahtuofità ^ la delicatezza , la . profiiftone tut- 
to fu portato agli ultimi, èfceffi . Il Cuoco 
che anticamente era il pili vile di tutti gli 
fchiavh, divenne 1’ ufficiale . della cafa il pili 
neceffario : quel che da principio . non era 
che.im miniftcrio vile, e 'difprezzevóle , dir 
venne poi un’ arte difficile ed importante . 

Si -cornperava , dice PJinio', un Cuoco pèr-^^^ 
un orezzo che farebbe badato per la fpefa di /.-y. ij. * 
•un-^-ionfo ; e fi comperava un pefce cosi ca- 
ro come un Cuocp non li ftiniava alcun 

mor* 

* % » • 

- . . * . •• • 

* Era quelli giocolare , Capo Bòfróne,ed egre- 
gio ballerino di Augulto, così chiamato pet-là.Aia 
graziola , leggiadra , e lepida maniera di»ballarc, . 
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mortale in paragone dello fchiavp' pili abi> 
le nell’ arte di rovinare il* fuo padróne.. . 

*9- Leggi . Jn vano fi promulgavano leggi .per. arrefta» 
cilene. ecceffi * ■,- Tali furono le leg> 

' gì Orchia y Fannia , DiSia y lacìnia jtf. L& 
.-prima filfava folamènte il numero 4^’ con- 
. vitati ‘ le altre andarono finó aH^. radipe del 

male, limitandone la fpeil^ » e condannando 
egualmente il padron della, cafa > e ' i ^onvi>. 

' »' Quefte leggi ftitono feguite da .^akune 

■ , altre Giulio Gelare 'la rinnovellò , -.invigi- 
* . landò, fulla loro offervanaa . fino a far vifitare 
i mercati per impedire che non vi fi efpo- 
, nefie in vendita alcuna fpecie di cibi prqùbi- 
ti di carne o di pefee : qualche volta ancora 
su i rapporti che gli erano fiati 'dati , ' anda>~ 
vai^ó di fuo ordine i littori , o i foldafi pel- 
' ' ' ’ ' ' ■ ■ . .. le 

' I * 

‘ , \ / . * . • 

* C 

^ Fin, dal tempo di Nama volea *i! luflfò 
minciare ad introdurG ne' conviti degli antichi 
Romani, ed. anche^ rie’ conviti facri,ma ^uel fa* 
yio. Principe con più fue leggi vi diede opportu- 
no riparo'^ vietando, traile altre cofe, disfar ùfò 
de’pefci féhza fquame;che èori gra^ difperidio G 
faceano venire da lontani paefi ^ e tra perci t(|Bìle 
fquame proibì folamente il pefee fearo^ pefee r^- 
jri(T)mo,e per oonfegbenza cariflìrpo: quella legge 
fu*inferita dn quelle delle XIL Tav.^ol. , il cui te- 
nore. preflb Gìo. Vincenzo'Gravina è il feguence: 
Fifc.cs*gut Jqiiamoft non funt , nei poll^feto , 
oniiafts ^ pr^ter ScàYMni goU^cetof^ 
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le cafe de* particolari a togliere da fopra le 
tavole le vivande di già preparate ,é portate* 
ma il luflb più forte di tutte le leggi rup». 

' pe fempre lè barriere , che gli facevano àrgine. 

Con una nuova lègge proccurò Augufto di 
reprimerne gli eccefli , colla quale fifsò la 
fpefa de’ pranzi per 'gli giorni ordinar] a du- 
gento fefterzj ( 25. lire ) per gli giorni di ducati 
fefta a trecentcf ( 37. lire , e dieci foldi ) due. 8. 88, 
per un giorno di ^ozzc a mille ( 125, Inducati 30. 

re . ) . di Regno ifl 

Quella legge accordava qualche cofa al®*'^“* 
tempo , ed era meno fevera delle altre • ma 
nè meno potè fufliflere . Aulo Gelilo cita un* 
ordinanza d’Auguflo odi Tiberio, che cften- 
deva fino a due mila fefterzj [ 25-0. lite * ) k 
fpefa c*Ke farebbe pefmeiTa di fare ne’ praa- 
zi . I fù-imi cittadini , che avrebbero dovuto 
dar l’efempio , calpeftavano quelle leggi firn* 
marie , Quando ancora né’- pubblici pranzi 
fi era obbligato di oftervarla , la delicatei- 
za e la gola trovavano l’arte di fifarfene. : 
quello c’ infegna Cicerone in una lettera a 
Gallo , ove egli ingenuamente racconta quél 
che gli er-a accaduto' nel pranzo dato da Lenr 
Huio Spintero in occafione della promozioi. 
ne.' di' fuo figlio > alla dignità di Augure , 

„ Le leggi funtuarie , dice egli , che dovcR- 
„ no introdurré la frugalità, mi hanno fatto 
Tomo L M • un 

* Da 60. ducati di Regno in firca, 
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,, un grandiflimo torto ; come quefte leggi, 
„ nel reftd Tevere , lafciano una piena libera 
„ tà per ciò che riguarda i legumi , e tutti 
„ i frutti della terra, i noftri voluttuofi fan- 
,, no preparare sì delicatamente i boleti , le 
„ radici , ed ogni Torta d’ erba , che io fon 
„ reftato del ufo , c la mia intemperanza è 
■ . ,, ftata punita per una indifpofizione confi- 

„ derabile : cosi io che mi aftengo fenza 
„ pena delle oftriche e 'delle murene , fono 
,, Rato ingannato dalla bieta e dalla malva : 
„ eccomi molto avvertito , un’ altra volta 
„ farò più attento 

li male andò Tempre crefeendo , Arrivò 
la gola al fegno , dice un Iftorico , che la 
terra e il mare appena badavano per fervi* 
zio delle loro tavole. Si giunfe a quella per- 
verfità di gudo di non iftimar le vivande che 
per loro prezzo , e per la Joro rarità , 
5#r, Orazio fa quello rimprovero a* voluttuofi 

del Tuo tenrpo , „ Prevenuto per tutto il 
,, vano e tl lùperfluo , non otterrò giammai 
„ da voi , che fe vi fi porti un paone , voi 
,, non ne mangiate piuttofto che di un pollo* 

„ perchè il paone è un volatile raro e ca- 
„ ro, e che per le Tue piume efpone a’voftrj 
„ occhi un brillante fpettacolo , ma mangia* 

^ „ te delle Tue piume che trovate sì belle? 

„ E quando egli è cotto conferva la mede* 

,, fima bellezza ? La carne del pollo è la 
„ {lefia che quella del paone , la differenza 

con^ 


j 
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conMe folo nella £gura : quella vi fedii* 

“W- , , ■ 

,) Quando vi fi porta un lupo rnarino , a 
che cofa nconofcele voi , fe fia fiato pefcato 
in alto mare, o pure in nie^ao del Teve- 
re? fe fia fiato ptèfo tra due correnti,:, o 
all* imbopeatura del fiume ? infenfati am- 
„ mirate una triglia di' tre libbre che per 
,, mangiarla bifogna farla in piccoli pezzet* 
,, ti ; donde dunque avviene cHe voi difprez- 
l', zate i groffi lupi marini ? forfè perchè.Ja 
„ natura ' gli ha fatto molto grandi, eie 
triglia molto piccole [h) » 

^ M a In 


»» 

?» 

9> 

»> 

>1 


» 


[a] Quinto Ortenzfó 1* Oratore fu il pripio , che 
infegnò a’Rooiani a ^mangiare i pavoni in ua 
pranzo che diede, ^uatvio fu creato Augure idi” 
vennero poi tanto alla moda , che fenza quelli noa 
sMntendeva dare un pranzò compito; per la qual 
cofa Cicerone in una delle Tue lettere fcrive 9 ^ 
Peto averli prefo l’ ardire dàr da cenare a'* Iriio 
fenza pavone ; fed- vide audaciam , ettam Hirtio 
canam dedi fine .pavone . Un certo Cn.’Aufidio 
Lucro, aVendo trovato la maniera d’ ingrafiarli , 
guadagnava in tal. negozio ogni anno feflanta mi- 
la feilerzj, vale a dire circa 7500 lire, chi 1800 
ducati di Regno in fittea . Cento pavoni , fecondo 
Varrone, davano al fuo padrone quali 'tre mila li- 
re l’anpo a filano ducati 720 dì RfCgno in circa. Si 
vendevano fino a 14 o 15 lire l’ uno, cioè :j4 0 
^6 carlini in r/rri,e le loro uova zB. o foldi. 

(^) La delicatezza, de’ Romani noti fi limitava 
a difeorpere , fe il Iqpo marino èra fiato prefo 

■ ' 1 - nel 
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* ,In oltre f» sforzavano , bevendo titn Vino 
leggiero e iulìpido , a difcaricare lo ftomaco 
- per ilVegliare l’ appetito * . Ogni giorno ^ di- 
ce Svetonio , bifognava levar Claudio di ta- 
vola : mangiava e beveva fenza alcuna di- 
‘fcrczione . Mentre che dornaiva fupino colla 
.bocca aperta , fe gli ficcava ‘una penna in gola* 
per ajutarlo a vomitare . Vitellio che faceva 
regolarmente i fucù quattro ^pranzi il giorno,' 
col vomito difcaricavà il * fuo • ftomaco , af- 
finchè poieffè perpetuamente reiterare le fue 
funzioni. Che vergona.l „ Vomitano, dice 
,, Seneca , e non danno il tempo di digeri- 
„ re le vivande , che con grandi fpefe fan- 
,, no venire dalla fine del Mondo 1 
Talvolta ‘ bafta un fol uomo per perver- 
tire un’ intera . nazione , "come lo ha detto 
il medefimo Filofofo del famofo^Apicio , il 

nel Tevere., o altrove ; volevano folamente di' 
quelli piccoli, e delle gran triglie. Àfìaio Celere 
pagò 'Una triidia di due libbre circa 525, lire," 

1 26. ducati di Regno in circa . , 

* Veggafi Giovenale nella Sat. VI. v, 42 5^. ove 
apparifee , che anche le donne , alle quali ne’pri> 
mi tempi era totalmente interdetto 1’ ufo del vi- 
no ; ne bevea^o tanto prima di mangiare , che poi 
io vomitavano , e in quello modo incitavano il 
loro appetito ; nè è da tralalciarn la comparazio- 
ne , che ne fa egli colla ferpe per avventura 
caduta nella botte del vino,, la quale bee,enei 
tempo dello vomita quel che ha bevuto. 

. * . , Tamquam alta jn dolia longus ' 

Deùderit ferpens ^ biòit ^ & vómit» 
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^ale effcndofi. cretto in maeftro ììlella faen- 
za della 1)Uona tavola , confèguì il finè di 
corroni^erè tutto il fuo fecolo (a) . . ^ ‘ 

Iti ^U6'’ pragzi' regnava egualmente la pro- 
fiafìone che la. delicatezza , Rapporta Sueto- ^«^^'^**V- 
liio die L. yitellio fece apparecchiare allMm- 
peratore *fuo fratello due mila pefci , e fet- 
te milauccelli de’ più rari. Plumrco parlando 
de^li ccceflì d’ Antonio in Alenandria , dice 
eflTendo. (iato un giovane Greco invita-, 
co da uno de’ capi delia fua cucina- in ve- 
• «ire a vedere gii apparecchi di una delle 
fùc cene , fpaventato di trovare otto cignia- 
li allo fpiedo , cpnclule che il convito - dò- 
vea elTere numerofiflimo . E pure non era 
cosi , poiché in cafa di' Antonio bifognava 
•che circa 1’ ora di cena vi folfero fernprc 
pronti diverfi pranzi tnagnifiei . preparati ; ,af- 

3 ' ‘ ‘ finché 

ftf) Vi furono in Roma tre Apicj famofi pet 
la loro gola : il primo vivea nel tempo della Re- 

F ubblica ^ il fecondo fotto Atiguflo e Tiberio: 
ultimo fotto Trajano. II più fatiù)fo è il fecon- 
do , di cui paria Senéca . Avea egli tenuto , per cosi 
dire, fcuola aoerta di delicatezza /tei mangiare . Si 
rainò colle jne diffolutezze , perchè fi mangiò 
centp milioni di federzj , cioè dodici milioni e 
cinquecento mila lire , da 5000000 ducati di Regno 
in circa . VedendoG tnolto indebitato, volle in- 
fine fare i fuoi conti, e‘ trovò, che pagati i de- 
biti;- non gli telerebbero altro che dieci milioni 
di fellerz) , e credendo efierG ridotto a mprir di 
fame, anticipò di Gnire la fua vita col veleno . 
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Jn ^el momento che gli veniva in 
teua di metterfi a tavola , trovalTe le vivan# 
de le più fquifitc-cottc a propofito . ).- *'■ 
Eliogabalo fi faceva preparale i di 

fegati di triglia , di cervella di tórdi e di 
uccelli foreftieri , di tcfle di pàpp^galli e di 
foggiani , di lingue di paoni, e di rofignuoli< 

Che colà di più forprendénte , nutriva i fuot 
cani. di fegati d*oche , c i leoni dei fuo fer- 
taglio di pappagalli e foggiani . Non fpefé 
mai meno per la Tua cena di cento mila 
fcfterzj ( circa dodici rhila e cinquecento lif 
ì^e ) ò fiano ^óoo ducati in circd , e fpeflb* 
il triplo 1 II caro prezzo j e la rarità erand' 
per lui un condimento , cd amava che fe 
gli crefceifc il prezzo delle vivande, dicendo^ 
che quello aumento gli buzzicava T appetito è 
Faceva fpefib gittar dalle fineftre i -medelìm» 
cibi , che fi portavano fulla Tua tavola , ed 
in*egual quantità. . ^ 4 

Qual differenza tra gli antichi che ili nutri- 
vano degli ftèfli cibi , di cui nutrivano i loro 
fchiavi *'che trovavano nel lóro giardipo , e 
nel loro cortile, di- che regolare i loro amici 
nelle maggiori folennità j e tra quegli uomi- 
ni dinòluti e prodighi, de’ quali fomminiftrò 
Roma tanti efempli ne’ fecoli còrrotti , che , 
dopo aver votato i mari c le vicine foreftc» 
andavano a cercare v nelle più rimote Pro- 
vincie di che, coprire le loro tavole, pi^r un 
pranzo ordinario. ^ 

Sin- 
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T ' Sititìrtitochè i Romani fcppet^ reftringcr- *»• V*fd 
a* bilbgni e alle comcxlità della vita, non- 
fecero .altro ufo che di <vafellaniè di terra o 
dì le^o'.'JLa femplicità era totalmente allora 
in onore , che i Cenibri T anno di Roma 
•477 efcluferò dal Senato P«b> Cornelio Ru- 
fino j perchè’ in vafellame d* argento poflede- 
Ta' poco pib di quindici marche . Egli era 
fiato ’■ due volte Cónfolo , ed una volta Dit* 
latore Felice fècolo , diceva a tal propofu 
eo Catone Uticenfe , in cui qualunque- leg- 
gero vafellame cra'-^iguàtdato. come un luf- 
K) » sdegno ' della rìprenflone del Cenfore^! In- 
tanto ' non 'oftante la feverità delle leggi , 
divenne quello cosi comune., come' era Ra- 
to r^ro , e fe ne fece anche d* òro. •* 

Siila avea de* -piatti d’ argento che pefa- 
vano* dugetìto ' marche . Plihio' olTerva che 
he avea trovato in Roma p.ih di cinquanta W. 3 1. n. 
di tal pefo . ^Un certo Drufìllano Rotondo 
liberto ^ di Claudio ne fece fare uho di cin- 
quecento libbre di pefo , , che fi portava ' in 
taezzo di orco altri- di cinquanta libbre 1* uno, 
fifiiati . fopra uha macchina fatta * appofta per 
portarli tutti infieme. 

Vitellio per una fola, vivanda fece fare 
un piatto d’ argento d* una tal prodigiofa 
grandezza , ch’egli medefimo lo nortiìaò lo 
feudo di Minerva, Clypeam Minerva ^ e per 
metterlo fui fuoco fu neCeflario coftruirc una 
fornace appella . In Un pranzo efa^ diede per * 

M 4 la . 
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la dedica * di quello (Iraordinario piatto , 
lo fece -riempire unicamente di fegati di un , 
rariflimo pefce, nominato Scarus , di cer- 
vella di pavoni e di faggiani , di lingue di 
certi^ uccelli con piume rode , che gli antichi 
chiamavano P^anlcopteri y e di latti di mure** 
ne, che fi pefcavano nel mar Carpazi© tra, le 
Ifóle di Creta e di Rodi ^ * o' alle cftremità 
delle colle di Spagna ^ Fu confervato quello 
piatto «come un rimarchevole monumento fi- 
no 

* La dedicazione di quello piatto altro non era 
che il porlo la prima volta in ufo , giacché la 
voce dedicare fi prende ordinariamente nello llef- 
fo fehfo, che la voce enctcniare y volgarmente da 
Napoletani detta tngegnare , che vale a dire fare. ♦ 
la prima volta di una cofa quell’ufo, a cui ella è 
dellinata . Veggafi la celebre dillertazione del 
Mazzocchi filile dedicazioni inferita nel fuo cam- 
pano Anfiteatro. 

Quello, era un pefce che bifognava prender- 
lo nel mal Carpazio : fotto Claudio, Ottato Pre- 
ferto dell’armata navale he prefe' Una gran quan- 
tità , e condottala in Italia la dilTeminb nella 
fpaggia Ollienfe , e Campana, al riferir di Piin. 
lib. 9. c. 17. : ficchè ne cominciò*^ ad efifere pih 
frequente 1’ ufo , e per confeguenza fcemb per 
qualche tempo di filma; ma non ifiette molto. a 
riacquilìàre la fila antica riputazione. 

Il Faggiano , , era un uccello così det- 

to dal fiume Fafi nella Coclide, intorno al qua- 
le ve n’era grande abbondanza . Marziale nel 
Kb. £p. 72. dice che dagli Argonauti Tuia pri- 
ma volta portato* in Grecia. > 
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no al tfcmpo-di Adriano / cke lo fece fon- 
dere pctxhè dopo. VitelUo non fi vede che 
fia fiata più ri.cenuta quefia moda ftra'vagaB<^’ 
tc'i t I . ■ • , • ^ 

Vefpafiano fuO fucceflbre * proferiflfe ^ 
qualche . tempo il lufiò col-fuo efempio. Con» 
fervando nella fua‘ condotta 1’’ antica fempU* 
cità , viveva familiarmente co* Senatori ^ gl* 
invitava-, alla (uà tavpla , e mangiava in cafa 
lorok Confervava certi mobili ^ ed una maf- 
feria nello fiatò ^ in Cui Tuo avo gliel’ avea la- 
fciata* ne* giorni 'fcftivi beveva in una piccola 
tataa d* argento , 'che gli era appartenuta fm 
dalla Tua- figliolanza , e perciò ne teneva fena- 
pre cara la fuà memoria . 

Sotto un Imperatore amico della mode- 
fiia ) e della femplicità non ofarono i par- 
ticolari fpendere , follemente La deferenza 
per lo Principe » c il defiderio di piacergli 
coll* imitarlo i dice Tacito, fecero più effet- 
to, ^he il timor delle pene minacciate dal- 
la fe, verità delle leggi . Così col fuo efem- 
pio riformò egli in' poao tempo i difordini ^ 
che cagionava il lufiò * vizio inveterato più 
forte di tutte lé leggi , e irreparabile fotta 
i Regni pricedenti'c 

Quefia riforma fulfifieva ancora fotte Tra- 
japo, oflervandola egli medefimo ; quindi avea 
fempre alla fua tavola alcuni de’ primi , e 
de* più virtuofi cittadini : Non ^'i fi ammi- 
rava^il vafellame d* oro , e d’ argento ^ ni: 

la 
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la varietà de’ cibi , c la dclicatezia delle fai* 
4c , ma una amabile giovialità , difcorfi fa- 
miliari , e qualche volta fopra materie let- 
terarie . Frugale e modello , il fuo efempio 
fèrviva di regola * e la fua fola economia 
ballava alle fpefe j a cui per fua inclinazione 
era portato , per follevare i Popoli , e a col- 
marli de’ fuoi benefici * 

„ Tale è, dice Plinio, la forza dell’eferrl- 
„ pio del Sovrano: noi fiamo ;ina molle cé- 
,, ra tra le fuc mani , lo feguitiamo da per 
^ tutto , ov’ egli ci conduce , perchè voglia^ 
,, mo meritare la fua affezione , e la fua 
,, liima , e perciò non polfono lufingarfi co- 
„ loro che non lo ralfomigliano . In effetti 
,, la virtù ,, o il vizio ricompenfati fanno i 
„ buoni o i cattivi . Pochi hanno l’anima 
„ cosi elevata per anwrc il bene in fefleffo* 
„ il maggior numero è di coloro , che veden- 
„ do l’ ignoranza e la dilfolutezza produrre 
„ gli onori , dovuti alla faviezza e alla .con- 
„ dotta , vogliono pervenire per le vie che 
,, riefeono, onde imitano i vizj onorati: ma 
quando la virtù tira gli fguardi del Prin- 
,, cipe e proccura le grazie * il fuo naturale 
„ fplcndore , fecondato dalle ricorftpenfe , ri- 
„ prende i fuoi di ri tri fu i cuori . 

é 

L’ ufo de’ Romani era ,dì tener 1* acqua s 
il vino in gran vali ^ ne tenevano de’ pic- 
coli chiamaci Cy.uìjus , co’ quali prendevano 

r ac* 
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Inacqua da i grandi ; erano quelli una fpccie 
di tazza contenente un oncia e mezza di li- 
quore . AVeano firtailmente de’ bicchieri di 
vetro- . „ Plinio dice che fotto 1’ Imperio di ffiJf-Nat.hk» 

Nerone fi cominciarono a fate i vali e le * * 

„ coppe di vetro che imitavano il criftallò . 

„ Quelli vafi che venivano d’ Egitto , c fo- 
„ prattUtto dalla Città d’ Alcflandria, erano 
„ ftimatiffimi j e molto cari ‘‘ (rf). 

La maniera di cftrarre le* bevande , e ver- 
farle nel vafo dettò Cyathus j fembra effere 
fiata limitata da* Greci * impiegavano quelli 
un Vaio di figura rotonda ^ largo , c profon* 
do , chiamato Crater j nel quale mettevano 
la bevanda deftinata al convito ; era un ba* 

^ cile , o più toflo un maflello • fe ne fervi- 
vano per mifchiare il vino coll’acqua , che 
cosi mifchìato fi verfava con un gran cuc- 
chiajo nelle coppe, che rifpondevano al Cya'-‘ 
thus de* Romani . ’ Que- ' ‘ . 

(li) L’ufo dsl vetro , fecondo Plinio lib. ^6» .* 

cap. zò. è anrichiffiffioi L’invenzione n’è dovuta 
al cafo > Certi Mercanti di nitro , traverfando 
la Fenicia ^ volendo far cuocere le loro vivande 
fulìe rive del fiume Belo , è non trovando pietre 
per innalzare i loro tcipdd», (limarono di metter- 
vi da'* pezzi di nitro . La materia lì allumò , e 
incorporandofi còlf arene , formò piccoli rufceili 
"^i un liquor trafparente i eh’ effendofi condenfata, 
diede la prima idea di fare il vetfo . Si pretende 
'che quella feoperta fi fece circa mille anni pri- 
ma della nafeita del Signore. 
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Qucfto mefcolamento dagli antichi fi pra« 
tìcava in tutti i paefi , ove i »vini erano for- 
ti.', e fumofi : nè ciò Tempre era per motivò 
di fobrietà , o di falute . Ne* conviti piace- 
voli bifognava aflolutamente temprare il fuo 
vino , il coftume n’ è dovuto agli Orientali , 
che aveano coniinciato a mifchiare ne* loro 
fèftini il vino coll* acqua, * 

Pretende Plinio che le libazioni iftituite 
da Romolo e la proibizione fatta da Nuraa 

* ' di 

Molte è diverfe fono le opinioni degli an- 
tichi fui primo inventore d^l mefcolamento dell* 
acqua' col vino; alcuni P attribuifceno' aM^elam- 
pode,' altri ad Àmfèiione ; ed altri finalmente al 
cafo ; dicendo, che mangiando alcuni, ‘e bevendo 
a cielo fcoverto, furono da repentina piòggia (or- * 
prèfi, che li cofirìnfe a fuggire, làfciando f vail 
pieni di vino ; ceffata la tempeda j tornarono a 
tavola , e conobbero per pruova che più foavs 
era il vi no,' a cui P acqua piovana fi era mifchia- 
ta .*Di quefie, fiafi qual fi vuole la vera: è cer- 
to però che antichififimp è il cofiume di mi- 
'(chiar P acqua col vino k Efipdo nelle Opere , vuo- 
le che a tre parti dì acqua fi debba mifchiare 
dna fola di vino: ma. ne’ tempi feguenti non fu 
femprc offervata quella mifiira.: alcuni li mifcbta- 
vano per metà, altri flbn tre parti, di acqua due 
di vino, altri con cinque di vino due di acqua* 

E qui fi offervi , che aveàno gli ^antichi P avver- 
tenza , o fuperllizione di, non porre nella tazza 
prima il vino dell’ acqua y. ma prima l’acqua, e 
su di e (fa il vino , come da due verfi di Senofa- 
ne^ da Ateneo rapportati, fi - raccoglie • 
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di ‘ onorare i morti , iVerfando il vino fopm 
il 'loro rogo , provavano "che le vigne erairo 
allora molto fare' in Italia . Effe ^i fi mol- 
tiplicarono ne^ fecoli feguenti .. -Vi è ógni 
apparenza' , che <juelle vi futono apportare 
dalla .Grecia. ' ’ 

I vini di Italia fin dal tempo di Camillo *V.^^*»* 
v’invitarono di nuovo i Galli , La dilica-ni"* 
tczzà di' quello liquore *, nuovo piacere per 

loro , fu r allettamento , che fece' abban- 
donare ad efli la patria; Sappiamo che l’an- 
no di Roma , fiotto il Confoiato''di Lu- 
cio Opimio fi raccolfe vino in . quantità ed ec- 
cellente . Il folo tierritorio di Capoa fommi- 
niftrava i vini di Galvi , di Formia, di Ce- 
cuba , di Falerno', di Maffico ec. 

II pih ricercato era quello di Falerno , avea 
molta afprezza e forza , e non potea beverfi 
che dopò averlo confervato almeno per dieci 
anni. Per addolcirlo fi mifchiava col miele, 
o col vino di Chio ; ma* il regno di qUefti 
vini non fu lungo . In meno di un fecolo 
caddero a cagion della negligenza’ e avidità 
de’ vigna juoli , che fedotti dal piacer del gua- 
dagno , penfaronò folo alla abbondanza , fenza 
irnb'arazzarfi della qualità . Quefto fece così 
confiderabilmente aumentare le vigne in Ita- 
lia , e trafcurare^ al contrario le poche terre 
lavoratone che reftavàno . 

Per diminuire le vigne ordinò Domizia- 

noy 
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* no , éi TÌd(irre qii^^ delle ProTÌi|pie.r 9 Ìb 

metili e proibì o^nt ìbovellà piamgiooe'lh 
Italia". Dice Svetonio cbe iK>ri' ' aùd 

efigerc 1* efecutìone del fuo editto , ed appa- 
• ec da' Fìloftrato , che ne dilp.enfafle T Afia, 
Fu creduto che lo rivocaffe a motivo di ef- 
ferfi fparfi certi carrelli che facendo allufio- 
fie alia molte' violenta , di cui dovea egli 
perire , . portavano ia due verfi' greti j ^cbe 
per qualunque cofa faceffe , fempré "rèftérebbe 
(aÉhto viho per to facrifìcio , nel quale do^ 
vrebbe eflerc inirnplato i* Imperatore *. 

Molti Autori intanto pretendono , che T 
editto di Domiziano abbia avuto la Tua efecu- 
xione nella maggior parte dcU’ Occidente fino 
al regno di Probo ^ il quale ad efempio di Ant 
nibale che ave'a'fatto piantare degli olivetiV 
, ^ fuoi foidati nell’ Africa per tiniore che l'ozio-' 
non li portarle alle lettoni , dopo n^olte guer- 
fi, impiegò anche egU i fuoi a piantare del- 
* k 

Quote pootàus femper , fon le parole di Sve- 
. conio y 'atque anx'ius mìnin^h etì^m /u/pìctoniiuf 
frotfr tnodum commove batur : ut ediSii de exciden- 
dis vinci s ^propojiti grati am facete n<fn alia magit 
fe compulfus credatut , quam quod fparji lifelli cum 
bis verjibus étant : 

K^V ili ipdypf tri pillar y In 

CTocot iartavùout Kultreept 
quali podono (piegarfi delia maniera feguente 
Se mi /chianti farò pur tanto frutto | 

Che al /oafificio tuo, Ceferey bajii* 
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le vigi^fulle colline dklle Gallie^ della Pan* 
nonia, e della Mefia , dandole di^,a colti- 
vare agli abitanti . Fermile nello fteflb tempo 
a’ Galli, agli Spagnoli, ed a^Pannoaidi pian- 
tare 'a loro, piacére delle viti ; ditriodpchè può 
dirfi che la Francia, la Spagna , e 1 ’ Unghe- 
ria debbono a Probo'i loro. "Vigneti (a). 

Ne’prinaj tempi non.eeà permeflb a* gio- »i. 
varietti bere del vinooprima dell* età di tnenr* **** 
anni * . L^fo n* era interdetto alle donèc^ 
ed era pernwno 'a* loro parlici di abbracxiàr- 
le , per fentire fe -ne , aveàno beviito , eo- in 
^uel cafo i loro naariti , e i' loro parenti à- 

; veano 

(e)' Debbo aggiagnere , che il cóftame antico 
in Italia, che fi olferva ancora nell* Umbria, era 
di attaccare le viti agli alberi , e maggiormente 
a* pioppi, 600 all’alto de’ quali effe alzavano i 
loro rami ^ Da tal coffume nafcoito quelle tre 
efprelfìoDi che troviamo in Orazio , tirate dalla 
ffeffa metafora dice egli che fi maritano gii al- 
beri alle viti . Ergo aut^ adulta vitium propagine y 
Altas maittat pop«/or. Chiama vedovi quegli 'fleffì 
alberi , quando non ne hanno pii» ; & vitem vi- 
dftas ducit aà^ arborei . Finalmente chiama celibi 
quelli , a’ quali non mai fono fiate unite le viti} 
flatanufque ccelebs evincet ulmos y £pod. z. Od. 5, 

1 . 4.. Od. 15. lib. 2. . 

* Eliano nel lib. II. delle varie Ifiorie cap.^8. 
rapportando quefia ^gge appunto,- dice , che a* 
Ron)ani non era permefib di bere il vino jd^iU 
cuberei^ fino all’ età di anni Filoftralo ftè. f, 

delia 
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vcano diritto di punirle 

Ma fubito che i Romani ebbera, in* aiv 
, / ' boB- 

delia vita di Apollonio attera , che foleafl far 
mangiare a* bair.bini l’ novo della civetta , perchè 
qneiìo ha la virtù di procTurre nn odio irreconci- 
liabile col , vino . Anche P.latone nel lib. z. de 
ieg. proibifc'e a’ giovani di gudare il vino prima 
'dell’età di i8. anni , nonr eHendo efpedjeqte , co- 
' m’ egli dice , di aggiugner fuoco a fuoco nelPaui- 
' mo , e nel coì-po de’ cnedefìmi : nella fiélTa legge 
- vengono comprefì i Nocchieri , i giudici , e , co- 
loro che debbono oonfultare su^R qualche, pre- 
murofo affare : .tutto -l’ oppofto de’ Perliani , che 
aveano per coilume di trattare e confultare delle 
cofe più ferie ih mezzo a! vino, ed a’ bicchieri. 
I Sacerdoti Egiziani aveano fcrupolo di affaggiar- 
]o: un fimile divieto fu. fatto ad Aronne ,.ed 
agli altri Sacerdoti , nel Levitico cap. io. Vinum 
& Qt^ne quod ineiriase potejì r;on btbes tu y& fi' 

, Hi tut y quando intrab'ttis in t.iberndculum lefiimo- 
niiy ne mori amini : allo deffo modo nel can. 
<^,diff.44. lì pToibifce a’ Preti di bere più di tre 
bicchieri di vino a tavola , febbene non fi defini- 
(ca di che capacità debbano edere . Anche tra gli 
antichi le periòne più moderale non più di tre 
volte beveano a cena . 

* Il bever vino, ed ubbriacarfi delle donne Ro- 
mane era ne’ primi tempi un difordine punibile 
anche colla pena di morte., ed era a’ mariti permefio 
di poterle per tal caufa impuneUiente ammazzare; 
tralafcio gli efempj , che ne rapportano Plimo, 
e Valerio Maffimo. Stimo iblo di qui riferire ci6 
che fi legge predo Plutarco ne’ Problemi cap. 9., 
donde apparifice) che 1 » Dea 3 uona,o fia Flora, 

• effen- 
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bondanza il vino, fi vide prefTo* di loro'fcom. 

S atire qudl* antica frag^ità * Parla Plinio Hifi.NstMK 
e’ bevitori- che dopo aver digerito in par- ***' *** 
te il vino , ricominciavano' a' beverne bic« 

Tomo L s N : chic? 

efTendo (lata trovata ubbriaca, da fuo marito FU* 
vio y fu dal .medefimor con Hagelli di mirto. £no 
alla mqrtc battuta ; quindi per meoioVia di quello 
fatto fi ebbe T avvertenza di non fare entrare il 
rnirto nel fuo tempioenelle fue felle, nelle quali . 

' allorché le dònne' le offerivano il vino, davano a 
* quello il nome di latte : maèon pib ragione fembra 
che Quedo mirto era proibito a motivo dèlia grande 
onèdà di quedà Dea , la quale vivendo , non ufcli 
inai dall’ appartamentò dohnefcp , ^Itr’- uomo mai 
vide che Ìuo marito ; perciò nèffun' uomo potea in- 
tervenire in dette fede, ove neppure era.permeflb 
di vederne 1 * immagine , coprendofi i quadri , fe 
vi foffe dato un uòmo dipinto ; per edere il mir- 
• . to confacrato a Venere Dea della difonedà e ^ 
della lafcivia,che per tal motivo era ancora nel- 
le fede di Diana , e di Giimoqe proibito , cO;; 
me oderva Ezechiele Spanemio fopra Callimaco 
pag. 266. 

Se ingegnofo fu *'il . ritroV'ato di abbracciar le 
congiunte , per conofeeré all’ odore , fé aveano. ’ 
bevuto del vino , non lo fu meno quello delle 
donne*, che dopo averne bevùtó a loro piacere, . 
mangiavano le frondi di allòro , acciò mito via 
r odore del vino , non potefferò eder difebperter 
Marziale fàcetamente , fecondò il fuo^ folitp, de- 
ferì ve una fimile malizia ufata da lina donni^ 

del tempo fuo, . 

Fcctere\muJto Mj^rt ale fole t mero ^ 

Sed fallat ut noi^y folia devorat lauri^ 
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< * 

chiere fopra bicchiere , fenza prender fiato • 
e per far' mpftra delle loro forze lo tràngu- • 
giayano con- tale avidità , che erano obbli- 
gati di reftit'uirlo .immediatamente ; ciò che 
molte volte reitcravanó nella ileffa compa- 

* ^ I ^ 

gnia » . 

» Era di taL numero Marco 'Antonio , che 
avea pubblicato un libro fu ’ gli trionfi della 
fua ubbriachezza ' * e il giovane^ Cicerone che 
fi refe fapiofo per la quantità del vino' che 
trangugiava in un botto , fcoijie fc àveffe 
intraprefo , dice Plinio , di rapire a Marco 
Antonio, f* ucciforc di fuo Padre , la gloria 
di'efTere il più eccellente ubbriaco ■ dello Im- 
pero Romano . • ^ 

Diedero parimente le donne fenza ritegno 
in fimiglievoli etceflì , Non è cambiata , di- 
,, ce Seneca , la loro compleflìone debole e • ' 
,, delicata, ma i loro coftumi , Elleno fi pre- 
„ giano di eccedere altresì nel vino come gli 

uo- 

* La molta frequenza del bere cagionava ad 
elfi |a necelfiià di fpeUo fcaricar la vellica , du- 
rante la cena : onde era d’ uopo portarli gli ori- 
nali ; i Sibariti furono i primi , che inventarono 
gli orinali per portarli ne’ conviti e nelle riffe, 
che tra ’i mangiare folcano accadere , non era 
cofa rara di lanciarfelj l’un l’altro , e romperfe- 
li fui capQ^: quello era preffo i Greci . I Roma- 
ni , fecondo vuole il Bulengero nel lib. III. cap.25. 
aveano. fotto la menfa up luogo detto confluvìunty 
che ferviva di'ricettacclo all’ orina , che vi fcorrea. 
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• „ ootìiini i più robufti , paffano , come loro » 

„ }e intere notti a tavola , c tenendo in ma- 
no un bicchiere pien di vino , fi fanno glo- 
,, ria a disfidarli, ed anche a forpafiarli 

V * * * # 

. Non ofiantek la qualità de’ "vini .Italiani , gr»* 
ricercavano- i Romana i vini della Grecia,'** • 
foprattutto ,que’ di Chio . Erano di jì gran 
prezzo che ne’ migliori conviti -fé ne be» 
vcva un folo ' bicchiere alla fine della .tavola. 

Non fi tardò troppo a prodigalizzarlo , Lu- 
cullo ritornando daU’Afia in un -convito, che 
diede, a tutto il popolo in occàfione del fuo 
trionfo , vi diftribuì più idi cento mila ba? 
rili di vino greco. Cefare celebrando quattro 
differenti trionfi nel corfo d’un-mefe , indi- 
pendentemente dalle liberalità' che fece al ^ 
popolo , in biada , in olio I ed in danaro , 
gli diede ancora un convito , ove ventidue 
mila tavole furono apparecchiate nelle ftra- , 
de con profufione -, .ed abbeverate di vino 
Falerno,' e di Chio. , • 

•' . 

K , . 

Oltre il vino , aveano ,i Romani ancora ?s- 
altri liquori. Pliniò offerva, che fi conofce- 
vano di già in Rorna quafi ducento bevande 
vinofe : Parla di una fpecie di birra che fi 
preparava , facendo fermentare nell’ acqua dir 
verfe forti di grano : ,, Vedete, dice egli, quanto 
„ il piacere è induftriofo : fi è innoltrata la 
„ diffolutezza fino ad affaggiare di qual manie- 

Ni . ra • 
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„ ra 1* acqua poffa produrre gli fteffi effetti del ■ 

* „ vino “ . Aveano altresì de’ vini mifturati di 

'miele, maftice, affenzio, zaffarano, mirra ec. 
quello che fi chiamava Vinum Myrrbatum 
per ragion che vi entrava la mirra in mag- 
gior quantità , era tra gli altri il pih prezzato. 

Il loro coftume di coijfervare i vini per 
lunghiflimo tempo è noto ** . Vi erano' 
nel fecolo di Plinio T antitO' vini raccol- 
ti fotto il cónlblatò di h. Opimio . Si chia- 
'raàvano' quelli vini per eccellenza Vinum 

Opi- 

* Quello *Tu quel vino, che fa dato al noftro . 
Salvatore fulia croce ; prefo in qualche quantità 
' avea 1’ attività di' confopire i, lenfi , e non far 
fentire il dolore.; ed a tal fìne fi folea dare a* 
delinquenti , che doVeano fuffrire l’ ultimo fiippii- 
ciò ; e quella fu la caufa , per cui fi diede al no- 
firo Signore , ' fenonchè per difpetto quella cana- 
glia vi volle mifchiare il fele . Vedi Bartolino, 
e Gretfero de Cruce , 

** Il vrno più era vecchio , più era in pregio 
preifo gli antichi; ma elTendolì dagli fcaltri ven- 
ditori avvertito , che col fumo il vino fi matu- 
rava innanzi tempo , ed acquillava il fapore de’ 
vini più vecchi j peniarono di affumigarlo entro 
di botteghe a quello ufficio dellinate , dette fuma- 
ria , il qual vino ’ fecondo dice Plinio era affai 
nocivo alla falute : la Città di Marfiglia , dice 
Marziale , era celebre per quello vino atfumigato; 
Improba Majfilia qutdquià jumaria cogunt , 
Acctpit ataHm quifquis ab igne cadus . 
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\ •» 

Opìmianum , ^C^feryati ptfr qua fi due fcco- 
li , avcano prefo la confiftenza del miele ) c 
un sì gran gudo di amarezza, che non fi. po« 
teva^o temperare , che a forza d’ acqua . Per 
la, maggior ‘parte non sWmpiegavanò che a 
dar ^ qualità; agli altri vini , coi quali fi mi*^ 
fchiavano in piccola dofe , Il prezzo’ n’ era - 
divenuto ecceflivo . Il P. Ardovino deduce 
dal tefto di Plinio lib. 14» cap. 4. che l’oncia di 
quefto vino li era venduta circa novanta' fei 
lire,, cioè circa ducati 23. 4. di Regno, 


Confervavano i loro vini in certi vali *7 • Vali pec 

r r Il” 11* 1 conlervarc 

quali limili alle urne , otturandoli col 
Ilice e pece , ed olfervando di non riempierli 
troppo , affinchè il vino non li rompeffe : 
vi notavano fopra 1 ’ anno' del Confolato , 
nel quale era flato raccolto per faperne 1* 
età *. , 

Erano codefli vali di diverfa grandezza . 

Ve D* erano che contenevano il carico di 
un carro . Li ficuavano funi fopra gli < al- 
tri nella cantina : ne appendevano alle mu- 
ra * ne 'mettevano in terra , o in certi ri- 

N 3 ‘ ' pieni 

* Uetà e la qualità del vino fi fcrivea su di 
alcune cartola , che per edere affide colla pece 
nella fommità di ciafcun vaio, fi diceano Pittaàaj 
così predo Petronio, aliata funf amphora vitrea 
dilìgenter gypfata , quorum in cervìcìbus Pittacia * 
tram affixa cum hoc titulo , Falemum Opimianum 
annorum centum. 


</ 
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pieni da fabbrica : nc /Ituavano parimente 

nel granajo , perchè pretendevano che 1’ aria 
contribuifle piu lungo tempo a confervare 
il vino . Si fervivano degli otri per irafpor- 
tarlo , ignòrando T ufo delle botti *■ Si cre- 
de che dobbiamo a’ Galli , che abitavano di 
là del Pò , quella utile invenzione . 

• Si vendemmiava .ordinariamente nel mefe 
di Settembre , era quello un tempo^ di alle- 
grezza , e di piacere . Vi fi celebrava la' fe- 
Sa detta Vìnalia , nella quale fi offerivano a 
Giove le libazioni del primo vino nuovo ** . 

j Le 


* Il fervirfi degli otri per ripórvi il vino fu in 
’nlo fin dalla piu rimota antichità z nel libro di 
Giofuè cap. 9. fe ne fa menzione : tralafcio per 
brevità i luoghi di Oóiero’i e di inolti altri au- 
tori . PreffovS. Matteo càp. 9. dice il Signore . Nt- 
que mittunt vìnum novum in uires veieres .• alio~ 
quìn rumpuntur uttes , & vìnum effundìtur , & 
itttcs pcTtunt fid ■ vtnum novum tn uttes novos 
mittunt y & ambo confervanìur ^ 

Bifogna dillinguere prelTo i Roraatit due Felle 
dette T/W/w, una delle quali fi facea il mefe di 
Settembre , in cui fi cominciava la vendemmia 
col facrificìo di un’ agnella. , che fi facea dal Sa- 
cerdote di Giove : l’altra fi celebrava nel mefe 
di Aprile , ed allora fi aprivano Ila prima volta 
i chi'ufi dogli, e fi alTaggiava il vino nuovo, che 
prima di quella feila era vietato a’T^fcol^ni d’in- 
trodurre' in Città . In Tufculanis fdcris tjì : vìnum 
novum ne vehatur in urbem antequam vinalìa Ka- 
lentur, come abbiamo da Varrong nel lib. V. de 
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E.C vendemmie fi facevano^refib a poco come 
le noftre . Si fceglievano le uVe , e fi calpe- 
stavano . Colava il morto in un gran vafo 
chiamato lacus ^ dopo di che fi portava la 
vinaccia' forto il torchio j fe ne tirava il mi- 
glior fucco , che fi univa al morto. I grap* 
' poli , che non fervi vano , fi gittavano col- 
la vinaccia nell* acqua per far la bevanda 
degli fchiavi , e degli operaj Si palfava di- 
pai il vino ' per. certi focchi , o panieri di 
giunchi , per renderlo men violento c >pec 
farlo piuetofto maturare [a). 

-Si colava anche il vino a tavola con cer- 
ti colato) [b) . ,Per rinfrcfcarlo* vi fi mettt- 

N 4 . vano 

» • 

L.L. A quella foicnnirà corrifponclea prelTo i Greci 
quella che fi dicea Pithoegìa , in cui fi pregava- 
no gli Dei , accib quel vino fofie ad efiì falute- 
vole, è ferviffe loro di medicamento. Quelle due 
felle fembra che l’ Autore non l’ abbia ben dìllin- 
te. Veggafi su di elle Àlelfandro nel lib. yi. cap.' 
9. de’-Gtor. Gen. ■ ] 

(^) Qqpllo è quello che fi chiamava vtnum 
firare : e quel .vino in tal maniera colato , fi chia- 
mava vìnum faccatum ,* perchè fi ehiamava faccus 
quella tela , con cui io' colavano . 

[^] I Greci chiamavano qielli colatoi , e 
i latini colay o pure cola erano' quelli di 

rame, o di qualche altro metallo.' L’ufo di co- 
lare il vino era altresì frequente in Oriente , e 
nella Giudea , affin di non forbire le zanzare, che 
s’infinuano ne’vafi , quando fi verfano . Allude 
a quell’ ufo il rimprovero dei Signore a’ Scribi e 

Fa- 
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^ > 

vano de*, pezzi di ghiaccio , e di neve , dellt 
quale fc ne gimva anche nelle coppe *. Plinio 
il giovane, invitando uno de’fuoi amici, gli 
fcriffe , eh’ egli avea fatto preparare del Ivino 
melato, e della' neve . Prima il coftume, era 
di bere di (late , e d* in vcrno'> l’ acqua - tepi- 
da (tf)v ' 

Dopo il pofpafto le femmine ’ufeivano dàlia 
tavola co’ loro figli , fc il convito era fègui- 
to da qualche fpettacolo y al quale -la vere- 
condia non, permetteva di ftar prefente ; per- 
chè quella parte del giorno non fi paffava 

in- 

• • 

t 

Farifei io S. Mitth, 2^. 2/^. Condutìori ciechi, che 
colate le zanzare, e inghiottite i Cameli. Era un 
proverbio contro quelle genti, che efatte fcrupu- 
lofa mente, nelle piccole cofe , 'trafeurano intera^ 
mente le grandi . 

• * Nella Tav. XIV. del Tom. I. delle antichità 
d'Ercolanò nella Nota 19. con maggior diftinzio- 
He approdiamo Tufo di quelli Colatoi nelle ta- 
vole; „ Si fervivano gli antichi del colatoio per 
,, rinfrefeare infiemé, e temperare il vino : poi- 
„ chè polla in quello una giuda quantità di ne- 
3, ve , verfavano poi del vino al difopra,il qua- 
„ le unitamente coll’umore della difciolta neve 
„ per gli forami del colatoio feorrea nella coppa 
a, di folto ‘ 

(a) Gli antichi aveano parimente delle neviere. 
Charete di Mitilene nella vita dt^lelTandro il 
Grande', citato da Aulo Gellio, Ateneo,- Plutar- 
co ec. dice che a quello Principe dobbiamo Tufo 
dalle naviere. 
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interahiente a mangiare e bere. 

I 

Poco dopo lo {labili mento della Repubbli- Sputa- 
ta , ' 1’ ufo era di cantare ne* conviti . le lodi 
de* grandi uomini al Tuono del flauto e della 
lira . Ma non, ebbero i Romani appena vinto 
«li Afiatici , che i buffoni ^ gl’ iftrioni , le 
fuonatrici d* idrumenti ^ le ballerine , i pjan* 
tornimi divennero alla moda ; c fenza tutto 
qucdo apparecchio j non s’ intefe mai piìi di 
fare buona feda * . < 

: Seneca nel fuo trattato della vita beata , 
fa quedo ritratto di un uomo fenfuale : „ Voi 
,, vedete un Apicio fdrajato fui fuo lètto , co- 
„ petto di rofe , che contempla la magni- 
,, dcenza di Tua tavola , che foddisfa il fuo 
5 , udito coi concerti i piìi armoniofi , la Tua 
„ vida degli fpettacoli' i più vezzofi , il fuo 
odorato de’ profumi i più fquifiti * c il 
,, fuo palato de’ cibi i più delicati i S* in- 
troduffero anche ne’ conviti i combattimen- 
ti de’ gladiatori • dive^mento barbaro , in 

, ’ ' cui 

* Il canto ,r ed il Tuono erano l’ anima degl! 
antichi conviti : da Ocnero f apprendiamo in mol- 
ti luoghi, e fpecialmetite nel lib. XXI.dell* OdifT. 

£ poi per altro ancora foìla^arfi 

In canto, e'n fuon, che tal di menfa ì doni, ^ 

foleano anche i Greci ne’ conviti a fiinilitudine 
degli antichi Romani cantar tutti 'ad una voce 
le lodi degli Dei , o di qualche Eroe > e qnedi ; 

canti erano da edì detti Scolia . • . ' ’ 
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cui il fangue umano era. un piacevole' fpetta« 
colo in mezzo de’ fedi ni , e de’ piaceri ^ 

- ‘ ■ «< V' • ■ . ’ * ‘ . 

Qil^do gl* Impeifatori >• e qualche . volta i 
Grandi) .dav^o a. mangiare ) facevano Xpeflo 
tirarè un lòtto, dìftribucndo' a’ convitati tut- 
ti i biglietti gratis ^ 'con i :qùali guadagna- 
vano. ietnpre qualche* cofa, . , Si compiaceva 
Eliogabalo di far . quelli lotti parte , confide- 
rabili ) e parte .* di niuno o di piccolo valo- 
re * vè n etano di dieci camell , di dieci 
mofche) di dieci libbre d’oro, di, dieci -libbre 
di piombo’, di dieci ftruzzi ) di dieci uq- 

. - * JÉ* I ' ' 

va ec. . ■ . • ■ 

I. lotti confillevaoo allora in certe libera- 
litii » Q.uando gl’ Imperatori ne gratificava- 
no il popolo ,* facevano gittare in mezzo alla 
moltitùdine piccole bolle , fulle quali era fe-. 
gnato il valore del lotto , e a chiunque riu- 
niva di pigliarne , andava a farli’ 'pagare' in 
un banco i. Nerone in vece 'di gettàré' de’ 
piccoli pezzi di' moneta per gli regali chiama- , 
• ti 


. ¥ 


Di’ Aogufto' iraccònta Svetonlo che folca nel 
Còfìvito vendere a' convitati cofe di prezzo affai 
difoguale y mediante la forte, pbbligando ciafeu- 
nò di comperare de', quadri , vedendoU iblamente 
dalla, parte di dietro'; onde avveniva che .alcuni 
fimanevaa contenti y ed altri reftavan burlati : 
folebat & inaqualìjfimarum remm fotteSy & aver^ 
fas piBuras in convivio venditare , .incertoque cafu 
fpém mercantium vel fritjirari -vel expler ^ . , 
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■ ti ,,fpandeva deir oro , argento i, 

e celle pietre prez,iofe . I giuochi eh’ egli 
dava , finivano con lotti , che confiftévano ia 
biada , vino, y ftòffe..), wo j" argento j pietre. , 
quadri, fchiavi , animali « uccelli d’ ógni fpe« 
eie , e finalmente vafellami , cafe > c terri» 
torj. ' • > 

Nell’ intervallo delle portate , é dopo il 
pranzo fi giurava a’ dadi 'e a^i alioffij di v<>aii ^(n * * 
già cortofeiuti nel tempo della Repubblica ^ 
imperciocché Quantunque. il giuoco foffe prói» 
biro dalle leggi Romane, eccettuato ne’ gior- 
ni Saturnali .(- quella proibizione o non 

' ’ ' 1 , . ' • '-.era’ 

(tf):Tn tal feda ft applicàvànò à: i^appréfentàfè 
r eguaglianza che regnava nel tempo di. Saturno' 
tra gli Uomini ^ vivenclo fotto le leggi della na- * 
tura fenza diverfità di condizioni 4 Reftava fofpe- 
ia la potenza de’ padróni fopra i loto fchiavi : effi 
mangiavano infìeme >.ed. aveano la lìbeirtà di di- 
re tutto quel che volevano * Si compiacevano 
i padroni di cambiate ftato è abito con loro i La 
(lacuardi Saturno ligata con piccole bende di la- ' 
na in tutto LanuO) apparentemente in memòtia 

‘ . della. 

^ Aveano i Servi ne^ Saturnali tutta la libertà di • 
dire , e fare quel che' jtioleano ^ ma ceffate quejìe f e* 
fìé aveano i Padroni tutta la facoltà di punirli ^ fe ^ 

durante il tempo fejìivo qUaìcbe co/a men dóverofa ^ 

avejfero detta 0 fatta y e fpecìalmente quel fervo 
cÌj* era creato Re del fejlino era foggetta a jquejli 
'gajlìghi y come fi legge in Temijih nel Serm ùlt* 
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era fempre oflervata , o era folamente 
gli luoghi ‘pùbblici a motivo de’ difordini che 
vi fi commettevano . Catone 1’ antico crede- 
va che fofle il giuoco convenevole alla vec- 
chiaja • il Giureconfulto Scevola molto rama- 
va. 

•Il giuoco il più ordinario era a tre dadi: 
erano cubi come i noflri . Si chiamavano 
tejfera . Colui che faceva , più punti guada- 
gnava tutto . Il più bel colpo era pariglia 
di fei , e fi chiamava Vmus. .* il più cattivo 
era pariglia di uno nominato Canes . 

Il giùoco chiamato _ duodena /cripta . era 
una fpecie di giacchetto . , La tavola fulla 
quale fi giuocava era ‘quadrata', e divifa per 
dodici linee , fulle quali fi fituavano le. pe- 
dine y regolandoli fopra i punti - che fi erano 

mc- 


della cattività , ip cu! era fiato ridotto da’ Titani, 
e da Giove, ne celiava fciòltà dorante la fna feda, 
fia per, indicare la fua liberazione , (ìa per rap- 
prefentait la libertà che regnava nel fecoio d’ oro, 
e quella che fi godeva nel tempo de’ Satornall . 
Erano giorni di allegrezze , e di fefiini . 1 Ro- 
mani lafciavano la toga é comparivano ih pub- 
blico in abito da tavola. Si mandavano de’ rega- 
li : i ginochi di forte proibiti in ogni altro tem- 
po , erano allora^ permelfi . 11 Senato , e il Foro 
vacavano .. Le fcnole erano chiufe . Si giudicava 
di cattivo augurio di cominciar la guerra , ,o di 
punire i rei , durante quel tempo confacrato in- 
teramènte a’ piaceri. 
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• ' 

menati * : quefte pedine erano d’ oro , d* ar^ 
gento , o di vetro , ‘ 'al «unsero di quindici 
da ciaiìcun lato , e di colori diiferenci ; li chia* 
mavano. Calculi. 

Quando fi era avanaata qualche pedina., 
c che fi avvertiva aver fatto mal giuoco , ' fi 
poteva col cohfenio del fuo avveriario rif 
cominciarlo . dodici linee erano tagliate 
da una 'linea tranlverfale , chiamata lìnea fa^ 
era , che non fi pàfiava lenza efiervi forza? 

to . 

* Siccome vi fono alcuni giuochi , che dalla • 
fola fortuna dipendono , come i dadi , e gli offic- 
ciuoli ec. , così altri nella fua arte , ed ingegno 
confillono , come fono gli fcacchi ; onde fi vuòle, 
che non vadan comprefi nelle leggi che. proibi- 
fcono i giuochi di forte ^ nia nel giuoco ‘del 
giacchetto dagli antichi detto duodena Jctipta e 
la forte e l’ingégno nel ternpo fielfo congorrono: 
la forte regola i dadi, ma l’arte confifie Oel bea 
difiribuire nelle fue linee le pedine fecondo t 
punti de’ dadi ; ficcbè al difetto della forte fi ov> 
via coir arte.. Quefii dadi , per evitare ogni fro- 
de, non fi lanciavano colle mani , ma fi ponca- 
no entro una torretta , che dopo varj giri , ca- v 

deano finalmente folla tavola, ove eran defigna- 
te le linee . Chi fia fiato l’ autore di quefii giuq^ 
chi è incerto : fe ne attribuifce generalmente l’ in*? 
venzione a Palamede, che gl’ inventò per eferci- 
tare i foldati Greci nell' ozio della guerra Troja-r 
sa , o come dice Sofocle per occuparli in tem- 
po di careftia : per l’invenzione del nobiliflimq 
giuoco degli fcacchi veggafì il Salvi , il Carrera', 
ma piò di tutti il dottifiìmo Sevérino. 
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to . Quando le pedine erano arrivate all* 
ultima linea , fi diceva , che erano ine!- 
tfis . Si fcrvivano di quefta metafora , per di- 
re, che fi era giunto al termine. 

Gli Aliofli chiamati tali non potevano fa- 
cilmente reggerfi che fopra . quattro faccette , 
efiendo le. due eftremità troppo rotonde , la 
cofa ciò non oftante non era impoflibile , e 
fi chiamava quefto colpo raro talus re^us . 
Si giuocava ordinariamente con quattro aliof- 
fi . Il colpo piu fortunato chiamato Venus 
era quando tutti gli afpetti degli alioffi era- 
no differenti . J1 colpo oppofto erano i quat- 
tro affi , chiamati damnojì canes . Per impe- 
dire i maliziòfi colpi di mano fi facea ufo 
de’ boffoli , per entro i quali fi face^n pafl'a- 
re : erano quefti rotondi col collo ftretto , e 
in forma di piccole torri più larghe da baf- 
fo , che. da fopra : non aveano fondi , ma del- 
le fcanalature al di dentro , che faceano fare 
agli alioffi molte cafeate prima di cadere ful- 
la tavola (a) * • 

La 

(tf) Il romore che ciò cagionava, fece dare a 
cornetti il nome di frìtillus ,* fi chiamavano al- 
tresì turris f turricula y arca j p/rgus y pbìmus &c, 

* Al giuoco degli alioffi o fiano oflìcciuoli ufa- 
to da’ Greci , e poi da’ Romani in diverfe ma- 
niere fi giuocava , ma fpecialmente colle mani , 
come il dimofira la Tavola I. nel i. Tom. delle 
antichità d’ Ercolano , in cui fono dipinte cin- 
que Eroine j cioè Latona , Niobe , Febe , lleera , 

ed 


/ 
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La paffione del giuoco crebbe fotto, gl* j*- 
Imperatori . Ne davano effi fteflì refempiQ. * 
Giovenale declama contro, coloro ^ che ' vi (i 
rovinavano . Nerone azzardava' quattrocento 
mila, fefterz] , circa , cinquanta mila lire * , 

■ ' ‘ ' r , ' ' ’fopra 

ed Aglaja fecondo la fpiegazione di quegli illu- 
flri 'Accademici , da chi fi foggiugne : „ Merita- 
,, DO riflenioDe particolare le due che fì veggo- 
jy no leggiadramepte giocare ad una fpecie d* 

,, alipffi , che gli antichi ^ diceano Pental'tùzare y 
yy perchè con cinque pietruzze folcali fare tal 
yy giuoco o con cinque pezzetti di altra mate- 
,, ria , e talvolta con ollicciuoli detti propria- 
,5 mente Afiragalt “ . E nella nota 19. , fi rap- , 
porta la fpiega che Polluce minutamente fa di 
detto giuoco, yy Al Pentalita (egli dice) così fi 
yy giuocava , Cinque pietruzze , o calcoli ,' o a- 
„ liolft dalla palma della mano fi lanciavano in 
„ su par modo che rivoi tarido torto la mano ^ • 
venilTero a riceverli nel dorfo della medefiina. 

,, Or qqerto appunto è quel che fa nel'nolìro 
yy marmo lleera . Quelli 'poi , che non fi racco- 
,, glievano fulla mano rivolta , fi alzavano da> 

„ terra , come foggiugne Polluce , e come par 
,, che faccia qui Aglaja “ . Ed era tal gipoco 

{ >iu da donne che da uomini ,'.còme avverte 
o rtelfo autore; e la nota zo. foddisfa* appieno la 
Bofira curiofità ove fi dice . ), Ajìragalo da’Gre- 
,, ci', Talus da’ Latini chiamafi quell’ ofiìcciuo> 

,, lo tolto da Agnelli, o altri piccioli animali, che 
„ i Tofcani dicono Alioflo, Tallone , oTalo. Di 
,, quelli ofiìcciuoli valeanfi gli antichi nel ludert 
„ talis , che oggi dicefi giuocare agli aliofii ec. ^ 
* Da 1 2000. ducati di. Regno in circa ». 
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* » / % 

fopn un' colpo di d^do Claudio non pote- 
va dirpenfarii dal giuoco : t'esli giupcava an- 
che via^andp. > ‘ 

Si bitumava in Aiiguftó la medéfmia ’ paf- 
' fione • leggiamo in ^ctonio ' un epigramma 
'fu tal propofito \ che fi rapporta al' tempo 
della .guerra di .Sicilia .contro Serto Pompeo 
. Pofiquam bis cl/tffe vi^us naves per^tdit 
*4Ìiqi*qndq ut viitìidt, ludit' afftdue ateam, 
„ Qttaviapo dopo eflere fiatò' due volte vin- 
„ to, fopra' mare ed ha perduto la fua fiotta* 
„ affine di non Tempre perdere , e di efiere 
„ finalmente vitcoriofo giucca continua- 
„ t(5 a dadi “ ? Ma la Critica " fu quefto 
articolo i* inquietava poco , perchè il giuo- 
co non gli fervi va che per un fempliee di- 
vertimento^ o le fuc procedure vi corrifpon- 
deanò . ‘ ' 

Quefto fi rileva da alcuni frammenti del- 
le fue lettere rapportati da Svetonio . In 
una didc egli a Tiberio : „ Noi abbiamo 
„ paflato piacevolmente le fefte di Miner- 
,, va ; abbiamo giuocato ogni giorriQ , e il 
„ noftro giuoco è ftato moltp animato j vo^ 
ftro fratellp non ha perduto gran cofa ; 

,, egli- a poco a poco ha riaccomodato i fuoi 
„ affari” . Per me ho perduto venti mila fe- 
,, fiera j ; ma ciò . è avvenuto , perchè fecon- i 
„ dp il mio folito fono fiatò liberale , Se 
„ mi averti fatto pagare a rigore , e avelli 
i, conlervato quel d]ie ho difpenfatp a ciafche- • 

duno, I 
» { 
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,, «Juno , avrei certamente guadagnato fino ^ 

,, cinquanta mila fefterzj &c. 

Il giuoco per le genti favie , e moderate 
ferviva lolo per un riftoro innocente . „ La 
,, natura, dice Citerone, richiede da noi una offe. l. 

„ condotta grave , e feria , e ci 'chiama a 
yy certe occupazioni piu importanti del giuo- 
,, co , e de’ piaceri * ciò non fa che qualche 
,, volta non fe le pofla permettere^ * ma fe 
,, ne dee far ufo come del fonno , e delle 
„ ricreazioni necelfarie • ciò non debb’ elfe- 
,, re , che dopo aver foddisfatto agli affari 
„ fer) . Bifogna in oltre avvertire , che nel 
„ giuoco non vi fia niente d’irregolare , nè 
„ di ecceffivo , niente di bafib , nè d’ indegno 
„ dell’ uomo onefto : imperciocché fe noi non 
,, permettiamo agli ftefli figli ogni Corta di • 

„ giuoco , ma folamente quelli , che fi poffo- 
„ no accordare colla civiltà , quanto piò dob- 
„ biamo noi effere attenti a non vulnerarla ? 

Plinio in una lettera , che^ fcrive a Cor* Lett. 31. del 
neliano , parla de’ piaceri più tranquilli , che 
non poteva effere il giuoco , per rpoderato che 
foffe . Dopo - aver refò conto al luo amico 
degli affari , che Tr'ajano avea terminato a 
Civitavecchia , foggiugne „ voi vedete , che le 
„ noftre giornate fono fiate molto bene im- 
„ piegate • ma fe le rjoftre occupazioni non fi- 
yy nivano meno bene . Noi avevamo l’onore 
,, di cenare ogni fera coli’ Imperatore , era 
Tomoli Q j, la 
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„ la cena molto frugale riguardo alla digni- 
„ tà di colui che la dava , la ferata fi paf<» 
,, lava qualche volta a fentire le commedie, 
* „ o pure il racconto di .alcune piacevoli e 

*' „ facete novelle • qualche volta altresì una 
„ allegra converlazione ci teneva luogo di 
„ un piacere , che avrebbe coftato più ca- 
„ ro e che forfè non ci avrebbe tanto di- 
„ ventiti * . • 

Lettura Ma ciò che il medelìmo Autore rappor- 
^'ani'o* Plinio feniore , e Cornelio Nipote di 

Attico , mofira ancora più pofitivamente il 
coflume di quei , che limitandofi a’ piaceri 
innocenti della tavola , fapevano profittare 
”, di un tempo , che la maggior parte paffava 
fpelfo nella dilfolutezza , e negli ecceffi. Pli- 
nio durante la cena fi faceva leggere , ed avea 

fem- 

* ne’ conviti de’ dotti fi proponeano eru- 

dite quil’iohj , su delle quali a bell’agio fi difpu- 
tava , c fpeltò ancora alcuni enimmi , che con 
nome foeciale erano detti grypbi , e chi li feio- 
glieva, avea per premio fquilitilfima porzione di 
carne o un bicchiere di buon vino ^ chi non avea 
la forte d’ interpetrarli, era forzato a bere un bic- 
chiere di acqua falata . Da Svet. nella vita di Ti- 
berio cap. 70 olTèrv’o che quello Principe compia- 
cendofi mólto de’ grammatici , per efperimentarli 
folca ad elfi proponete quillioni appartenenti alla 
loro profedìone ; per elempio : Qyx mater HecK- 
bx : ^uod AthtlU mmen inter Vìrgines fuijfet ; quid 
Syrenes cantare fini folitx . 
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fcmpre T attenzione di fare i fuoi eflratti . 
Alla tavma di Attico'la lettura ferviva per 
divertimento in vece di commedie , di farj'e , 
di buoni motteggiatori , e novellifti 5cc, : non 
vi fi mangiava mai fenza fentire certe letture 
piacevoli , ed ifimcrive ; quindi lo Spirito 
non refiava meno foddisfacto dell’ appetito . 
.Dice Lampridio , che il principal condimen* 
to de’ pranzi di Aleffandro Severo era un li- 
bro , ^che le gli leggeva , o la converfazio- 
ne d’ uomini dotti e virtuofi , che invitava 
alla fua tavola * . Nemico d’ ogni luflb , 

Ò ^ una 

* Di Adriano fi legge prefTo Elio Sparziano , 
che ne’ Tuoi conviti fece Tempre rapprefentare tra- 
gedie, e commedie,^ o almeno non lafciò mai di 
fentire i leggitori , ed i Poeti : coftumandofi al- 
lora che alcuni di quelli troppo importuni anda- 
vano in traccia di recitare a chiunque , Tpecial- 
mente alle perfone grandi , le loro compofizioni; 
andavano anche per le pubbliche piazze, cercan- 
do chi gli voleffe fentire : s’ introducevano per 
lo fiCfìfo effetto ne’ bagni , come di fopra abbiamo 
ofTervato , e nelle gran cene per divertire i con- 
vitati con qualche nuovo componimento . Per 
. quelli modi impropri , co’ quali importunavano la 
gente, fi erano per lo più refi odiofi e rincrefce- 
voli : Orazio, e Giovenale ne fan tefiimonianza, 
Anche Marziale , febbene egli fotte uno de’ mi- 
gliori Poeti del fuo Tecolo , pure invitando feco 
a cena Giulio Cereale fuo |feico , per maggior- 
mente indurvelo, tra le alt^cofe gli promette, 
che per quella volta egli nieftte gli reciterebbe , 
XI. rjp. 51. 

Flus 
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una etichetta moderata ed invaria(|fe ne fff- 
’ lava il fervigio, il pane, il, vino, le viyan- 
* ■ de , ciafctina fpecie era taffa^ , non conobte 

• r ufo del vafellaniento d’oro * la fua argen- 
teria non eccedea ducente libbre , che nòni 

' fon altro che trècento marche del noftro pe- 

• fo ; in che egli fi allontanava poco, , per ef- 
'iere Imperatore, dajle antiche leggi Romane, 

che fole cento, libbre ne permettevano a* par- 
ticolari . Non mai fece rapprefentar Cora- 
- media durante la fua cena; avea bifo- 
fgnò di qualche fpcttacolo , che lo ' rallegraf- 
«. le , in vece de’ fanguinofi , e crudeli combat- 
timenti de’ gladiatori , faceva battere i^ cagn(^ 

. lini contro i .porcjaetti , i galli j e ^i ^rni- 
cotti ; o. pure fe gli apportavano de* piccoli 
uccelli , che volando giravano per la fada , e 
■ intorno alla lua tavola . ' .i 

^4, Bete io • Tutti quelli divertimenti r^on ìmpedi- 
vano i convitati! di bere fcambievolmeme al- 

Ftus eg9 polticeor-f n'tl rtàtabo ùbì m. 

,E qui non iforao di tralafciare db che fi raccotl- . 
ta di T.er^naio , il quale avendo compofta la faa 
Andria , ed avendola prefentata all’ Edile , che 
prefedea pubblici giuochi , ed a’.Teatri ,j>er farla 

• rapprefentare , quelli gli dille che la taceffe ^Qtue 
“a Cecilio illuilre Jj^sa di quel tempo per fentu- 
cne il di lui giudizio Terenzio in fatti vi andò 
. allorché flava ^a xena , e tutta la recitò con gran- 
de ammirazione ed applàufo di effo CeciuQ. 
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alla lofo fallite ^ a quella de’ loro amici , c 
delle perfone, che loro erano care (ij) * : be- 
veano anche in. giro , porgendofi in giro la 
coppa , che paffava da mano in mano dal pri- 
mo fino air ultimo - 

Proveniva quefl;’ ufo da Greci ; Ateneo lo 
chiama ev HynXtó, nve7v , c Polluce ev 

Y.v-fLK'^ è'tiiKx'JVfi'j ^ Uno giorno , dice Plutarco, 
che i fette SavJ ft-trovarono a pranzare in 
cafa di Periandro tiranno di Corinto in nu- 
rqerofa , compagnia , Periandro invitò tutti 
quei , che erano alla fu'a tavola a bére in 
giro nella fua coppa , la quale effendo ftata 
• 3 , trop- 

ea) Bevendo alla falùte di alcuno fi Tefvivano 
di quelli termini ^ propino libi ^ bene ùbì , bene 
</// , bene tal) , &c. 

Ne’ brindefi, che faCe.ano a’ convitati fòlea/- 
no dire iv^pts ffupnroroti , faìvete viri con- 

niivk : fpeffo y allorché alcuno bev?a ad un fiato 
un gran bicchiere di vino , dagli altri convitati 
tutti fé gli faceauo delle molte, acclamazioni , ed 
•eh ^vìva* E fpefTo aocora''uno de* convitati aflag-,^ 
giàva un bicchiere , cd indi lo porgeva ad un 
altro , che finiva di beverlo , e qué^lo era ciò , 
che fi dicea propinare ^ pritbihert &c. Il compli- 
mento , che facea.còlui , che pregullava il vino 
era, ntpoTrìtu &ei txxàf f propino tibi, pHÌcbre^ e coi- 
lui che fi ricevea il bicchiere rifpondea Kx/j,:3ày» 
^Vo crou accipio a te hilaritpr . Come fi rac» 

coglie da Ateneo» Quello modo d’ invitarli a bé- 
re era così antico , che anche predo di Omero lì 
Mvvifa. • / 


In Conviv 
Sept. Sap, 
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troppo lungo tempo tra le mani di'Chìkx 
ne , di Biante ,• e di Talece , 'uno de’ convW 
rati *diff^ malignamente fuetti Signori Sin 
vj, '.vogliono fare della’ coppa di Periandro ^ ' 
quel' che hanno fatto del vafe di- Baticlé ^ 
,, affettano di tiratamckrfeló *fca0bicvol^ 
e temono di farcene patte ' • 

Quello 'Bande avendo ereditato uft . vafe 
preziòfo , ! l’ avea dellinato al più' Saggio de* 
Greci . Fu portato di Idé ordine a Taletev 
che ló fece pafTafC' tra le mani degli altri 
Savj^.ed eflerWoèli (lato rimandato per fegnd 
di diftinzionc , l 'ofTeri egli ad Apollo Delfi# 
co , aggiugriendovi quelle parole : Talete fim 
gito Èfamto di Mileto offerifee ad %Apollo 
^uejìo vafe^ y che ha 'egli due volte ^merit am _ 
*0 (a) . Si rimproverò- in tale dccafione a’*’ 
fetée Savj'j ( e quefto è il rimprovero i che 

' < • - •" ^ ha 

[f] Tn tale occafione fecondo alcuni Autori 
il titolo di Savio dato a’ fette Savj della Gre- 
cia ; altri dicono che certi ‘ pefeatori dell’ Ifo# 
la di Co, avendo gittate le, loro reti hi mare, fb- 
praggiunfero certi foreftieti di Mileto , che ne com- 
prarono, la prima tirata ; allorché furono tirate 
dall’ acqua le reti , fi vide con forprefa , elfervi 
in quelle un tripode d’oro, che era appartenuto 
alla bella Elena„chè dovea averlo gittato in.quel 
luogo dopo- la morte di Paride, e nella ncceMuà 
di feguire Menelao fuo' fpofb . Inforfe una lunga* 
difputa a- motivo di quello tripodje tra i péfeatori 
e i foreftierì Miletinf : Sofienei^nò i primi che 
non aveano avuto difegno di vendere altro che il ■ 

pe- 


Digiijzod l?y Google 



D E’ R O M A N r. 215 

ha qui il critko avuto in mira )'d’e{rerfi a 
vicenda adulati alla maniera di que’ dotti 
politici, che lodano folamente per efTer loda- 
ti , e che fe non fi lufingaflero di una reci- 
proca approvazione , lalccrebbero agire la lo- 
ro inclinazione , e biafimerebbero continua- 
mente. ' 

La cena era ordinariamente fegulta da un 
regalo ftraordinario, chiamato dal- *““*• 

la parola ymxoì , perchè gli antichi Romàni, 
che abitavano piìi’ volentieri in campagna che 
in Città , vi fi regalavano fcambievolmente . 

Qualche* volta dopo aver cenato in un luogo, 
fi pafìava in un altro , e troppo fpeflb avve- 
niva di pafìare le intere notti nella diflblu- 
tezza , e nella crapula. 

Nel tempo ancora che fi quifiionava in Ro- 
ma di una riforma di coftumi, Tiberio, che 

O 4 in 

pefce che fi trovava nelle loro reti ; e gli altri, 
che non aveano niente defignato di particolare , 
volevano profittare dell’equivoco ; ma ben torto 
tal difputa divenne una guerra di nazione a na- 
zione, ed avrebbe elTa avuto delle funerte confe- 
guenze fenza 1’ oracolo di Delfo , dal quale fi ordinò 
che il tripode folle dato al più Savio de’ Greci. Fu 
mandato primieramente a Talete, che lo riman- 
dò a Biante , Biante a Pittaco , quelli a Solo- 
ne, Solone a Cleobulo, quelli a Mifone , Mifone 
a Chilone , che lo fece riportare a Talete , 4 
quale lo confacrò ad Apollo. 


Di b- ■ ■' -.-'Jc 
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' \ 

in ogni tempo avea amato il vino, p'afsò due 
giorni e due notti fenza interruzione a ta* 
Vola con Pomponio Fiacco , e L* Fifone * 
Ricompensò dipoi i fuoi compagni diffoluti , 
facendo il primo Governatore della Siria , t 
r àltro Prefetto d^Ha Città - Non ebbe ver- 
gogna di feoprire ne’ diplomi, che loro diede 
il motivo di fua munificenza , qualificandoli 
àa amici piacevoli ^ da amici di tutte Ì* ore » 
Seneca ha detto di lui ^ che fi ubbriacò una 
fola volta in vita , e che dal primo momento 
che fu ubbriaco , non cefsò di efferlo fino 
alla fua morte * . Paflava a tavola la mag- 
gior parte della notte j e dormiva* fino a 
mezzogiorno , che per luì era 1’ alba . Gof- 
fo , parimente Prefetto della Città fotto Ti- 
berio , come fe quello Principe avelfe avuta 
Una »/predi lezione per gli uomini Ibggetti al 
vino j fC addormentava fpeffo così profonda- 
mente in Senato , dove fi portava nell’ ufei- 
re di tavola * che poi, era* necefifario trafpor- 

‘ • taPf 

' * Ciò che Seneca dice di Tiberio, mi fa fovve- 

nire di quel che Strabone rapporta de’ Perliani i 
Solevano quefit per antica loro confuetudine man- 
giare una volta fola il giorno; ma effendo il luf- 
fe , e la difilolutezza predo di eifi giunto aii’ec- 
cefTo , dice Strabone che per crflérvare il folito , 
fegnitaròno.a mangiare una .volta ^ giorno , ma 
quella loro mangiata iUcomindaVà la mattina e 
finiva la fera . ^ - ! 
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tarlo 'nelle braccia) fenza che il moto po* 
fcffc rilVeoliarlo i ■ 

;• Catone , al riferir di Plutarco, fu lungo 
'tempo fobriiffìmo-,' bevendo, un Ibi bicchiere 
dopo, pranzo , ma egli fi accoftumò infenfi- 
bilmehte a tener lunga tavola , e fpeflTo fi* 
no alla mattina I fuoi amici lo fcufavano 
filile -file continue occupazioni agli affari del-* 
la Repubblica fenja prendere aleuti riftoro , 
non avendo altro che le notti' per godere 
il piacere della converfazione 

Un certo Memmio avendo voluto in un’ 
affemblea rinfacciare a Catone , che pafTava 
le notti intere a bere , Cicerone . prefe la 
fua difefa , e replicò a quefto cehfore.: V^oi 
nm gli rimproverate almeno di poffare tut» 
tilt gmtnì interamente a giocare à dadi » Ma 
quefta apologia , rholtó debole ih fe fteffa , 
diviene aflblutamente infuffkiente , fe è vé- 
ro , che Catone fpingeffef le cofe fino ad ub- 
briscarfi 1 Gefare raccontava cf elTere fiato 
quello ritrovato ubbriaco nell’ angolo d’una 
ftrada da una triippa dì gènte del' popolo, 
che alia punta del giorno , fecondo il foli co 
andava all’ alzata de’ gran Signori ; e che 
quando lo riconobbero nello fcoprirgli il vi- 
fo , arrofiìrono dì vergogna : „ Voi avrefie 
,, credito aggiugneva egli , non che quel- 
„ li avelferó forprefo^ Catone in errore , ma 
,, che era Catone che ve li trovava 

Plinio ha ragione , di offervare , che per,^.P- 

que- 
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quefta riHcfllone* Cefare loda il fuo nemico,' 
nel tempo ’fteflb che lo biafima . . Incanta 
non è men vero , che quello vizio sfigurava 
*. molto, la gravità di un perfonaggio come 
Catone . E’ un penfiere non folamente af- 
furdo ma contrario ad ogni morale quello 
S^dcTrsnq, Seneca fuo alterato panegirifla , e quali 
fuo adoratore, che cofa avanzare elfer piu fa- 
cile di rendere 1’ ubbriachezza onella,che Ca- 
* tone viziolo . 

Si finivano i pranzi della fteffa maniera 
come fi erano cominciati colle libazioni e 
preghiere • fi facevano i voti per la profpe- 
rità .del fuo ofpite,per la fua falute, e fotto 
i Cefari, per quella dell’ Imperatore* Quella 
colpo di partenza fi chiamava poculum boni 
genti , con quello grido , che viva .* 

dopo di che fi lavavano di bel nuovo le 
mani con unàC^ certa pafta che fi gettava di- 
poi a’ cani * » ‘ . 

n 

• . ♦ s 

Quella palla era detta dagli antichi Apomag-» 
àalia: compolla di varie materie odorofe, ed 

' atte a tergere per attrarli que’fucidurni*,* di cui 
dopo tavola Cogliono effere imbrattate le mani', 
fpecialmente prelTo gli antichi, i quali per quan- 
to apparifee , non avea no f ufo delle forchette per 
mangiar con puli'tia *. Fulvio Urlino nelf appendi- 
ce al Triclinio del Ciacconio dirhpllra^ che que-^ 
fia palla era ancor detta Smegma. * ' 

Colle libaziorfi finivano i conviti ; quelle fi fa-> 
cevaao ad onore di quei Numi, che loro più era- 
no 
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■ Il maftro di cafa diftribuiva una porzio- 
ne de’ rilievi di tavola agli fchiavi ; ma co- 
me vi erano mille cofe , che non meritavano 
,nè di efiere confervace , nè di eflfere difpcn- 
late , fi bruciavano ; ed era quello una fpe-' 
eie di facrificio , che lo chfiamavano Proter- 
•vìa , ciò che fece dire a Catone di un dif- 
foluto, che dopo aver mangiato quanto pof- 
fedeva , avea infelicemente melfo fuoco alla 
fua cala / egli non ha fatto niente che non 
Jia regolato y proterviam fecit . 



4 


Finalmente i Convitati nel congedarli dal 3 <5. Picfcnti 
loco ofpite riceveano' da lui certi regali, che “““ 
chiamavanQ tApophoreta . Tra gli efempj che 
ce ne fomminiftra 1’ Iftoria ne trovo uno di 
un gufto crudele , e bizzarro , ed altri d’ una 
infinita . prodigalità . 

Il primo è di Domiziano. Nelle felle chd 
diede in occafione del fùo trionfo fopra i Daci 
che non. avea vinto,- invitò a uh pranzo i 
primi del Senatore dell'ordine de’ Cavalieri : 
gli fece per tal’ effètto introdurre in Una Saia 
tutta parata a nero, ove le volte, il pavimento, 

ed 

lìo a grader ma l’ultima ,‘^che fi facea «prima di 
andare a dormire ; era dellinata a Mercurio , co- 
me. ci fan fapere Luciano, eie Mufica , ed Ateneo, 
perchè Mercurio era il Dio, che prefedeva • al • 
fonno, affinchè avendo ben cenato , poteifero an- 
cora mediante la fua opera ben dormire . ' 
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rd anche i letti nudi erano dipinti a nero ‘ 

do furono firuati trov^ ciafcuno -idiiii^^tttx 
a se Una pktola Colonna ^ come nuclie,,, che 
s’ innalzavano falle toinbe : in quftà . 

VI flava il nome di colui per chì-^a vàta 
innalzata ^con Una’ lampade rèpolcrale i- Niutt' 
di loi|),eb'be il pefmeffo di farli fervirè^dal* 
le lùV genti : in luogo loro compafyero^ cér^ 
ti ragazzi nudi ^ e anneriti da* piedi mo aL 
la tcfta per rapptefentarp le ombre infernali . 
Coftoró dopo aver efeguito- intorno alia'’ ta* 
Vola Una lugubre, e fpaventeyole danza, fi 
difiribuirónò ciafcuno vicino al cppvitato .che 
dovea fervire k t cibi .furono' i medefiitit che 
fi offerivano a’ mòrti nieUe. funebri cerlnìbi»’ 
nie , I piatti , il Vafellame tutto era 'nérò , 
e non fpirava altro che triftezza . Un prò* 
fondo filenzio come nel foggiorno de’ morti 
regnava nell* afiemblea . Solo Domiziano par- 
lava trattenendo -la converfazione con ragio- 
namenti di morti , e disavventure fanguino- 
fe . Si può giudicare qual orrore gittò neU*^ 
lo fpirito di tutti i convitati tale apparec* 
chiò , ordinato da un Principe -crudele . Non 
vi fii alcuno che non cpedelfe “clfere 'giunta 
la fua -ultima ora «^In fine Domiziano rgU 
rimandò 'non coi loro domeftici , ma li ri- 
;mife tra,lle mani di gente fconofciuta » ché 
. gli fecero entrare ne* calelfi , e li pconduf* 
fero ,a cafa . Reftituiti colà ^ cominciavano 
appena a refpirare , quando' comparve- un 

mef* 
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meflaggiere dell’l Imperatore . Non dubitaro- ^ -, 
no, che fofiTe ciò un’ arredo di morte. L’Im- 
peratore loro mandava a regalare tutto ciò 
eh’ ‘era comparfo nel convito : a chi alcu- 
na di quelle piccole colonne che fi trovaro- 
no effere di argento : ad altri qualche pez- 
zò di vafeUame , e il regalo veniva accom- 
pagnato da quel figliuolo che 1’ avea fervito, 
ma tutto graziofo, c politamente vedito. 

Cleopatra dopo aver fatto a Tarfo de’ fu- 
perbi fedini a Marcantonio, ed alla fua cor- 
te fempre di un nuovo gudo ,' donò ciafeu- 
na volta a quel Generale il vafellame d’ oro 
arricchito di pietre preziofe , le tappezzerie , c 
i tappeti ‘ di porpora ricamati d’ oro eh’ era- 
no ferviti nel convito : a’ftioi amici da lui 
portati in gran numero , poiché vi erano 
dodici tavole , regalò ella i letti fopra i 
quali erano dati coricati , e i vafi d’ oro , ne’ 
quali aveano bevuto . Allorché fi ritirarono 
<lidribuì ella a’ più didimi delle lettiche coi 
loro portatori , agli altri cavalli magnifica- 
mente in arnefe, ed a tutti de’ giovani fchia- 
vi Etiopi per portare avanti di loro le tor- 
ce per fare ad efli lume nella loro marcia . 

Vero in un fedino che diede, fece prepa- 
rare tutto ciò che vi era di più deliziofo, e • 
di più raro , tanto in vini , che in cibi . 

Egli era il duodecimo a tavola , e regalò a 
cialcuno de’ fuoi convitati il giovane Cop- 
piere che li avea portato a bere j un ma- 

dro 
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• 

ftro di cafa con un fervizio intero di va- 
fellame , i medefimi animali viventi quadru- 
pedi , o volatili, eh’ erano comparfi a tavola. 
Le coppe , nelle quali fi era bevuto erano 
egualmente preziofe , per la materia che per 
gli ornamenti, oro, argento , criftalli , pietre:, 
le ne cambiavano ciafeuna volta che fe n’era 
fervito . Egli donò loro corone di fiori che 
non erano della ftagione con naftrì * teffuti 
d’ oro • vafi d’ oro ripieni di balfamì i piu 
Iquifiti , e per condurli in cafa donò anche 
loro le vetture tutte brillanti d’ argento con 
quattro mule c il Mulattiere. 

Eliogabalo fi faceva fempre fervire in va- 
fi d’oro*: li‘ diftribuiya poi ciaftuna- notte 
dopo la cena , donava in oltre a’ fuoi convi- 
tati degli Eunuchi , de’ cavalli di fella coi 
loro equipaggi , de’ carri a quattro caval- 
li , mille monete, d’ oro , e cento libbre d’ ar- 
gento &c. 

Quando era ciafeuno rientrato in fua cafa, 
coloro , a chi avanzava del tempo lo impiega- 
vano al pafi'eggio , o alle piccole cure per lo 
buon ordine .de’ loro affari, e delle loro fa- 
miglie che paflavano in rivifta . Ciafeun li- 
berto , e ciafeuno fchiavo dando la buona 
fera al fuo padrone, tutti cercavano nel fon- 
no il ripofo, che richiede la natura 

I Ro- 

* Egli era un cofturae antico della Città di 
Roma , iphe tutti i Servi , e i liberti dovedero la 

mai- 
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I Romani de’ primi tempi ripofavano fui- 37 . Letti 
la paglia , o fulle frondi , non avendo per 
coperta , che alcune pelli di animali , che 
fervi vano nel tempo ftdfo di materaflb . 

Ma quei Romani sì poveri e fem plico nel- 
la loro maniera di vivere , divennero tanto 
delicati , e volutcuofi , che non contenti di 
proccurarG tutti i piaceri della vita, portaro- 
no agli ultimi eccefli la funtuofità nelle ta- 
vole , il fafto negli abiti , la magnificenza 
negli edificj , negli equipaggi , e ne’ mobili 
&c. E per non parlar qui de’ loro Icirl ^ egli- 
no impiegavano non folo i materafii , e la 
piuma la più fina, ma i legni de’ letti era- 
no ornati di figure in rilievo , o a mulaico. 
N’ebbero d’avorio, ed anche d’argento maf- 
ficcio , colle coltri di porpora tramezzate 
d’ oro . Quelli letti fatti preffo a poco , co- 
me 








mattina portarli a ralutare,e dare il buon dì al 
loro padrone , ficcome doveano far lo llelfo la 
fera , dandogli la buona notte ; quello collume 
elfendo col tempo andato in difufo , Galba fu 
il folo, che volle tenacemente confervarlo , come 
ci dice Svetonio nella fua vita cap, 4. Vettrem Ci- 
•v'ttatts exoletumque morem ^ ac tantum in domo fu» 
hjtrentem , objiinatijjìme retinuit ; ut liberti fervi- 
que bis die frequentes adejjent , ac mane fahere ^ 
•vefperi valere- [ibi finguiis dicerent . Quello luogo 
di Svetonio ferve fimilmeate a vie più iliudrare 
ciocché abbiamo già detto di fopra n^lla nota 
alla pag. 40 , dove fi parla delle falucazioni dei- 
la mattina, -e della fera. 
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me i nodri j lecci ' di ripofo fenta portieri , 
nè cupola , ma con una fpalliera che alza* 
va il lungo di un lato , e fi edendeva a* 
piedi , e alla ceda , erano sì alci che vi li 
dovea faiire con degli icalini * ♦ * 


’ * I letti da tavola fi chiamavano Trìcìintares 

a differenza de' letti dedinati al ripofo nominati 
Cubìcvlares yÀfi ha i4 nodro Àncore padàto 

sèlla pag» 149, dicendo che quedi erano pih baf- 
fi e fenza fpalliera ; qui ora c> dice eh’ erano 
molto aiti e colla fpalliera ; onde relHamo nella 
curìofità di fapere il netto dì queda' faccenda . 
Per conciliare quedi due fentimenti, bifogna di- 
re , che per la fpalliera de’ letti da tavola abbia 
voluto intendere l’Autore quel piccolo appoggio, 
che a capo di quelli fi vede in alcuni Triclìni , 
come in quello rapportato dal Cantelio nel cap, 
2. pag. ^55. ricavato dal Lipfio; benché in altri 
son vi fi vegga fpalliera , come nell’antico Tri- 
clinio del Mercuriale fai. 56. e ne’ letti da tavola 
del Filandro nelle fue erpdite annotazioni a VÌt 
truvio fol. 235, p nella Tav. XIV,’ del L Tpnu 
^ deir Antichità d’ Ercolano , .dove fi vede uba ce- 
sa domedica col letto fenza fpalliera , Per gli letti 
poi di ripofo, o da dormire , bifogna dire , che 
ve n’ erano degli alti, e de’ badi, eome fi è det- 
to nella nota a detta pag. 149, Ve n’ erano anche 
' forfè' fenza fpalliere ; nè tutti erano con quella 
forte- di fpalliera che il nodro Antofe ci ha dife- 
cib dal capriccio , dal modo di 
in fomma gli antichi fa- 
dì volevano p 
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